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che hanno avuto luo­
go in occasione del­
la costituzione del- 

Va Aheanza ver la difesa del­
la cultura», i battibecchi di 
questo o di quell’intellettuale 
a proposito della adesione o 
meno all’alleanza e della po­
liticità o no di questa, ci of­
frono l’occasione per dire an­
che il nostro punto di vista 
sulla questione.

Il fatto di un’alleanza della 
cultura ha qualche precedente 
storico non molto lontano nel 
tempo: nel 192(3 Croce lancia­
va il suo ’’manifesto” per ri­
chiamare gli- intellettuali al­
la propria responsabilità e al­
la difesa della loro indipen­
denza.

Indubbiamente però le con­
dizioni di allora erano molto 
diverse e una presa di posi­
zione pratica e concreta si giu­
stificava in quanto era in gio­
co il presupposto fondamentale 

'di ogni manifestazione cultu­
rale: la stessa libertà di espri­
mersi se non ài pensare.

Su che cosa sì fonda invece 
questo ’’serrate” odierno de­
gli intellettuali per la difesa 
della cultura quando poi l’uni­
ca parte da cui possono ve­
nire delle minacce alla sua li­
bertà è proprio quella che tale 
alleanza ha ispirato più o me­
no apertamente?

L'unica esigenza positiva del­
l ’odierno manifesto può rias­
sumersi cosi: Gli intellettuali 
non hanno soltanto un compi­
to di ’’definizione” del proprio 
tempo, non devono soltanto 
esprimere il mondo in cui vi­
vono e tanto meno il proprio 
ristretto mondo interiore: essi 
devono costruire le basi della 
società futura, devono perciò 
inserirsi nella vita sociale, in 
modo impegnativo e concreto, 
abbandonando la ’’Torre d’avo­
rio” in cui si sono . isolati in 
questi anni, preoccupati più 
di una analìtica ricerca di in­
timi motivi che non della real­
tà a cui lo svolgere degli av­
venimenti li m elleou o li avreb­
be messi dinanzi.

Ma il problema sta nella mi­
sura e nei limiti di questo in­
serimento: del resto il manife­
sto stesso esprime la difficoltà 
di questa misura nelle sue pa-, 
lesi contraddizioni. Dopo le 
premesse d’ordine pratico ed 
economico che denunciano la 
scarsezza dei mezzi concreti 
che costringe gli intellettuali 
ad asservirsi perchè ovunque 
trovano le porte chiuse se non 
son disposti a "ingaggiarsi”, 
la soluzione che si offre è pro­
prio quella di un ingaggio to­
tale, di una ipotetica libera­
zione dall’asservimento econo­
mico per cadere in quella ben 
più grave dì una chiusura er­
metica e coatta.

Non sono molto lontane ’e 
parole aspre di' fogliatti con­
tro gli intellettuali del suo par­
tito, all’ultimo congresso di 
Milano e seguendo la polemi­
ca tra il leader del P.C.l. e Vit­
torini proprio a proposito dei 
rapporti tra cultura e politica 
si è a sufficienza chiarita la 
pretesa di asservimento e la 
strumentalità che giusto i pro­
motori dellh dierna alleanza 
riconoscono a la prima nei ri­
guardi della econda.

Nè si può dire che Vittorini 
fosse un deciso reazionario! 
Egli riconosce va una suprema­
zia del fatto Politico nel mo­
mento rivoluzionario e sostene­
va soltanto una superiorità 
’’qualitativa" della cultura, al­
meno nei momenti dì non ri­
voluzione. Forse sulla scia di 
un comunismo non eccessiva­
mente "bolscevizzato” che fa ­
ceva dire a Gramsci: "Non bi­
sogna concepire la discussione 
scientifica come un processo 
giudiziario, in cui c’è un im­
putato e c ’è un procuratore 
che, per obbligo di ufficio, de­
ve dimostrare che l’imputato è 
colpevole e degno di essere 
tolto dalla circolazione”

Ma quanto siamo lontani da 
una simile saggia tolleranza!

Anche la annunciata fine di 
’’Politecnico’’ è un significati­
vo indizio in proposito.

E ’ dunque proprio in virtù 
del loro compito ’’costruttivo” 
che gli intellettuali ncn posso­
no inserirsi in schieramenti che 
comportano non una semplice 
disciplina di ordine esteriore, 
ma addirittura una rigida di­
sciplina di pensiero. L ’adesio­
ne ad un’idea e anche l’ope­
rare concreto da parte dei sin­
goli, sono ben altra cosa, dal- 
Vaderire ad un presuntuoso 
monopolio della cultura, che 
insinuandosi attraverso formu­
le ambigue annuncia tuttavia 
il suo significato elettorale.

R i c e r c a

LA P O L I Z I A  
sugli studenti

Nell’agosto ormai lontano del 
1946, erano seduti, durante una 
gita, su un ridente spiazzo erbo­
so, studenti di molte nazioni. E 
cantava ogni gruppo le sue can­
zoni : ma a un tratto come per 
un incanto, tutti attaccarono a 
cantare l ’internazionale partigia- 
na: e quel canto un po’ batta­
gliero e un po’ romantico, can­
tato così, da ciascuno nella sua 
lingua in un unico coro, ora che 
la guerra è la guerriglia erano 
finite, sembrava, in quella pace 
ridente del1 dintorni di Praga, 
una promessa fiduciosa di pace. 
Quasi un miracolo di affratellai, 
mento: quasi, si licet, un rinno­
vato miracolo delle lingue. Quasi 
si sarebbe detto che veramente 
gli uomini, stanchi di aver trop. 
po odiato e sofferto, si fossero 
decisi a volersi bene, E quel con. 
gresso studentesco internazionale 
a Praga, dove per primi gli stu­
denti cecoslovocclii avevano resi­
stito al dominio nazista, soffren­
done in conseguenza uccisioni, 
deportazioni, campi di concen­
tramento, tutto questo faceva 
sperare che gli uomini avrebbero 
fatto una grande, invulnerabile, 
leale alleanza contro il ritorno 
di ogni oppressione.

Era purtroppo una illusione 
romantica: e ce ne accorgemmo 
in quello stesso congresso, così 
pieno di spirito di parte, così 
aspro nelle sue discussioni, cosi 
negativo perchè basato solo su 
un. concetto di anti : un antifa­
scismo non costruttivo, risultato 
quindi, a un anno dalla guerra, 
non definibile con una- definizio­
ne che lutti potessero accettare. 
E ancora in quel congresso, ap­
prendemmo con doloroso stupore 
che in molti paesi era ben, lungi 
dall’essere realizzata la liberté 
dal timore e anzi c ’era dell’oc­
cupante una tragica paura, che 
già allora ci strinse il cuore.

Oggi, dopo due anni, quella 
impressione è divenuta purtrop­
po una realtà. Pian piano —  e 
più spesso violentemente — i 
vari componenti dell’unità aviti- 
fascista hanno subito un i-roces. 
so di separazione che è parso 
inesorabile: e fra i popoli dell’oc­
cidente e quelli dell’oriente si è 
alzala questa tremenda cortina 
perchè ogni possibilità di con­
tatto e riunione fosse impossibile. 
E questa cortina si è riaperta 
all’interno di ogni paese e di 
ogni organizzazione. Ed ora ap­
punto, l ’ultimo paese che anco­
ra costituiva con il suo governo 
di coalizione come una interru. 
zione di quella tragica barriera 
un punto dove ancora rifluiva 
lo scambio, pur filtrato, fra 
oriente e occidente, —  coni il col­
po di stato dei comunisti ha vi. 
sto cadere pesantemente quella 
cortina sulla sua frontiera oc­
cidentale.

C’è chi si è compiaciuto della 
cosa : gli autori della brillante 
operazione evidentemente. E an­
che coloro che ormai non vedo­
no che rosso; perchè a ragione 
pensano che ancora una volta 
Plaga ha scoperto il metodo del1, 
l ’oppressione, E certo sarà più 
diffìcile per gli uomini « demo­
cratici » (che vanno dalla demo, 
crazia liberale, alla democrazia 
popolare e cristiana, e alle demo­
crazie socialiste) pensare che si 
possa convivere con gente così 
« progressiva » (e anche questo 
termine ha un valore puramente 
convenzionale dopo una 'espe­
rienza così tragicamente statica 
di metodi e di applicazioni) : e 
questo giova certamente a chi 
crede e a chi attua la lotta di 
classe : non solo cioè gli uomini 
di estrema sinistra per i quali 
la collaborazione è un mezzo tat­
tico transeunte, ma anche per 
quelli di destra, che senza dub- 
bioi la lotta di classe hanno at­
tuato, nella legalità solo perchè 
essi vivevano protetti dalle leggi

HA S P A R A T O  
cecoslovacchi

che per sè stessi si erano fab­
bricate.

Noi, non ci rallegriamo davve­
ro : noi non serviamo un’idea 
politica per cui l ’errore dell’av. 
versano, anche se quest'errore 
sterminerà un popolo, è -pur 
sempre utile per la polemica e 
per la propaganda. Noi serviamo 
un’idea che è eterna, che è la 
Verità, che è l ’Amore. E l ’amo­
re non si attua e non si diffonde 
attraverso le cortine di ferro, la 
verità non si afferma se non 
è conosciuta. E questa barriera 
che nasce fra uomo e uomo, fra 
popolo e popolo impedisce a un 
certo punto di comprendersi, 
quindi di cercare serenamente la 
verità, anche di amarsi. La mis­
sione di insegnamento e di amo­
re per tutti gli uomini che Cristo 
ha dato ai suoi discepoli è dolo­
rosamente intralciata da questa 
barriera. Per questo tutte le volte 
che la situazione si acuisce e si 
aggrava, noi ci sentiamo scossi a 
un rude esame di coscienza, per 
vedere se, da parte nostra, noi 
abbiamo fatto di tutto per porre 
le condizioni perchè il mandato 
di Cristo avesse una attuazione il 
più possibile concreta. E ’ un’esa­
me di coscienza che non com­
prende solo- la nostra azione 
esterna, ma comprende tutta la 
nostra vita, perchè sappiamo 

.bene che se fossimo più buoni, 
ciascuno di noi, anche il mondo 
sarebbe meno cattivo: che se 
amassimo di più, anche nel 
mondo si odierebbe di meno.

Ecco, a distanza di neanche 
dieci anni, gli studenti di Praga 
hanno intonato l ’inno della re­
sistenza « la polizia spara sugli 
studenti cecoslovacchi » perchè 
quell’inno era di nuovo realtà, 
perchè il presidente della loro 
associazione era' imprigionato-, 
perchè i loro compagni erano ca­
duti, di nuovo, sotto il fuoco 
della polizia. E ’ impossibile non 
sentire la tristezza di tutto que. 
sto. La rivolta del '39 che aveva 
commosso il mondo, aveva sol­
levato con l ’ammirazione, la spe. 
ranza che quel sacrifìcio fosse co. 
me la garanzia di una « pace 
sicura » (Messaggio di Roosevelt 
17 novembre 1942), di una « pa-

ce definitiva» (Generale Tchang- 
Tchi-Tchamg). E suonano tristi, 
ora, le parole con cui il Presi­
dente Benes chiudeva nel 1945 
la prefazione a una pubblicazione 
sul 17 novembre, curata dall’u­
nione Nazionale degli studenti 
cecoslovacchi : « Da tutto questo 
deriva un impegno per noi, verso 
l ’estero come verso la nostra pa. 
I ria. E ’ necessario che noi non 
rinunciamo a nulla di quello 
che costituisce questo atteggia­
mento degno, valoroso e fiero, di 
questo atteggiamento morale che, 
al di là delle frontiere, ci ha 
guadagnato, tante simpatie. So­
no i nostri giovani intellettuali 
che devono adempiere fedelmen­
te a questo dovere, restando lo 
esempio proposto al paese e allo 
Stato ».

Ma al di là della tristezza, 
c’è anche per noi un dovere: il 
dovere di sperare nella pace, di 
agire per la pace: perchè « tut. 
lo può essere salvato colla pace » 
ma « tutto è perduto con la 
guerra ». Perchè, come diceva il 
Cardinale Hinsley durante la 
Messa di Requiem per gli stu­
denti cecoslovacchi celebrata nella 
Cattedrale di Westminster il 18 
novembre 1942 « noi vogliamo 
non tanto ricordarci dell’odio che 
suscitò tali crudeltà, noi voglia­
mo pregare il Padre Misericordio. 
so di riasquistare, per questo 
sangue innocente, la pace per il 
paese per cui questi giovani stu. 
denti sono morti, la pace per 
l ’umanità ».

V i t t o r i e  S a c b e l e Z

ORIENTAMENTI SPIRITUALI

L’Universitario e la religione
La nascita dell’Università segna 

l’entrata dei laici nel mondo della 
cultura, appannaggio nell’Alto Me­
dioevo di monasteri e di scuole 
episcopali: dalla curiosità dei nuo­
vi « clerici » prende le mosse 
quell’indirizzo della specializzazio­
ne nei vari campi del sapere, che 
è stato uno dei coefficienti deci­
sivi della dissociazione dell’unità 
culturale. Ma ì pericoli di questo 
moto appena agli inizi erano evi­
tati dalla posizione preminente 
fatta alla scienza teologica, nel­
l ’ordine degli studi; e la struttu­
ra teocentrica dell’epoca (non si 
dimentichi l’intervento della Chie­
sa nella formazione dell’Universi­
tà) si rispecchiava nelle 2 cattedre 
da cui si insegnavano la « Via 
Thomae » e la « Via Scoti ». Ma 
dal sorgere dell’Umanesimo e dal­
l ’inizio delia riforma comincia la 
scristianizzazione dell’alta cultura, 
attuandosi un distacco sempre 
più profondo tra scienza e fede, 
avanzando quel movimento spiri­
tuale che doveva sostituire al teo­
centrismo tradizionale il più esa­
sperato degli antropocentrismi; 
l’Università dapprima resta isola­
to rifugio di una teologia, dive­
nuta tecnicismo accademia, re­
torica, incapace di' trovare le for­
mule nuove, adatte ai tempi mu­
tati. In seguito, la scristianizza­
zione penetra nella stessa univer­
sità, fino all’accoglimento delle 
concezioni filosofiche più fatali 
(si pensi alla affermazione he- 
gheliana che « lo Stato è la ve-

LA DIFFICILE SPERANZA
La notìzia del suicidio dì Jan  

Masaryk ci giunge tristissima tra 
le tristi che in numero cosi gran­
de ci pervengono dalla terra ce­
coslovacca. La sua morte rappre­
senta certamente un rifiuto di ti­
rannide, un'estrema testimonian­
za alla libertà: ma essa ci appare 
tanto più terribile in quanto è il 
punto di arrivo di un tormentoso 
processo interiore, la> cui dialetti­
ca non consentiva la sopravviven­
za di una umana speranza, di 
una ragione d’esistere. Da una 
parte la sua coscienza di demo­
cratico, la sua stessa coscienza di 
persona non gli permetteva d’ac­
cettare la sopraffazione della ditta­
tura: dall’altra la sua responsabi­
lità di uomo gli impediva di de­
siderare, di preparare una guerra 
mondiale che ridesse al suo sven­
turato paese un regime di libertà. 
Perchè è facile, almeno fino ad 
un certo punto, restando nelle na­

zioni ancora prive della democra­
zia progressiva, affermare che la 
guerra non può, non che essere 
preparata, nemmeno desiderata: 
più difficile è mantenere una men­
talità pacifista dove l ’oppressione è 
quotidiana, minuta, senza uno spi­
raglio di mutamento. Eppure, co­
me rimuovere l’orrore di un con­
flitto, come auspicare la carnefi­
cina innumerevole?

Non senza spavento noi pensia­
mo che un giorno potremmo esser 
messi dinanzi alla scelta impossi­
bile. Qui i sussidi umani non val­
gono: e Jan  Masaryk è naufragato 
nell’angoscia.

I cristiani non possono appro­
vare la sua risoluzione, il suo esi­
to disperato. Tuttavia debbono ri­
conoscere che mai come in questo 
tempo d’Apocalisse è stato tanto 
difficile eppure tanto necessario 
aver fede nella Provvidenza.

nuta di Dio sulla terra»). Se.ri­
cordiamo che il positivismo, il 
materialismo e l’idealismo sono 
noti nelle aule universitàrie, com­
prendiamo subito la situazione 
gravissima del giovane che en ­
trava in esse col bagaglio della 
fedo religiosa; le « verità » che 
egli udiva dalle cattedre erano 
pressappoco queste : l’incompati­
bilità del dogma con la scienza, 
l ’insopportabile limitazione oppo­
sta dalla rivelazione alla ricerca 
scientifica, l ’inferiorità del mo­
mento religioso dello spirito ri­
spetto a quello filosofico, in con­
clusione si negava ogni validità 
al soprannaturale, riaffermandosi 
per contro l ’esclusiva autorità di 
una scienza in continua evolu­
zione.

Se cerchiamo i motivi di que­
sto stato di cose dobbiamo am­
mettere, pur non trascurando la 
rivolta dell’Umanesimo e della 
Riforma contro la Fede, che la 
teologia, dopo essersi giustamen­
te schierata a difesa del dogma 
ha insistito troppo sulle sue posi­
zioni difensive, ha cinto di mu­
ra altissime la Verità Rivelata, di­
menticando che essa non è solo 
patrimonio da difendere ma an­
che lievito della vita. Inoltre essa 
era divenuta astrusa nella forma, 
gretta ed astiosa verso le menti 
più aperte che si avvicinavano al­
la vita; così il mondo della scien­
za teologica è rimasto custode di 
un monumento di marmo, cui nes­
suno dei laici osava avvicinarsi, 
e quando ha creduto di alzarsi 
vincitore in un campo di morti ha 
trovato attorno a sè il deserto.

La vita, la cultura, l’arte, la 
scienza erano andate molto lon­
tano: e l ’ultimo cinquantennio
non è che un tentativo di ricon­
quistare le posizioni perdute. Va 
sottolineato inoltre l ’abuso che 
del nome della Verità Rivelata si 
faceva per difendere principi an ■ 
tiscientifici o concezioni politica- 
mente sorpassate.

Malgrado l’attuale decadenza 
dell’Università, dal punto di vi­
sta religioso la situazione è mol­
to migliorata sia per la larga im­
missione sulle cattedre di ele­
menti“ credenti, in gran parte per 
merito della FUCI, avvenuta nel­
l ’ultimo trentennio, sia per una 
più obbiettiva valutazione del so­
prannaturale da parte della scien­
za (assai meno della filosofia). Og­
gi lo studente che entra nell’Uni­
versità, se può trovarsi disorien­
tato per la mancanza di un in­

LEGGERE S. TOMMASO
Leggere e meditare S. Tommaso 

è il problema più urgente che sì 
impone alla coscienza di ogni 
giovane universitario che voglia 
”costruirsi” una mente davvero 
cattolipa.

Supponiamo, cioè, un giovane 
che dica a se stesso: io . voglio es­
ser cattolico totalmente: cosa de­
vo fare?

La risposta la troverà facilm en­
te nell’insegnamento ufficiale del­
la Chiesa: egli deve educare cat­
tolicamente l’intelletto affinchè 
sotto la direzione dell’intelletto la 
volontà si muova e con se stessa 
muova tutte le potenze dell’anima.

L ’intelletto è il nocchiero che 
deve con sapienza guidare la nave 
della nostra, vita verso i porti 
sicuri dell’Eterno.

Certo: educare l’anima significa 
alimentarla prima di orazione, di 
adorazione, di umiltà, di amore: 
significa spezzare prima, la superfi­
cie del nostro campo interiore con 
i colpi vigorosi dell’aratro, signi­
fica fare in noi solchi profondi per­
chè la semente di Dìq ricada ab­
bondante e trovi posti per frutti­
ficare in silenzio ed in pace: ma 
quando quest’opera introduttiva è 
compiuta e si impone alla men­
te una visione organizzata e tota­
le del mondo e dei suoi problemi, 
allora bisogna ricorrere a strumen­
ti intellettuali motto precisi 
per evitare che avvenga una in­
sanabile rottura di equilibrio fra 
la mente ed il cuore.

Perchè il caso non è infrequen­
te: creature di pietà hanno una 
visione teoretica del mondo. (Web 
tanschaung. come usa dire oggi', 
che è in netta antitesi con il pen­
siero di Cristo e detta Chiesa; ciò 
sembra inspiegabile: eppure è un 
fatto: anzi è il fatto più grave del

nostro tempo; in anime nelle qua­
li non manca il germe interiore 
di Cristo, alligna una educazione 
intellettuale che. contraddice nella 
fondamenta la concezione di Cri­
sto.

Da qui i cristiani che professa­
no idee filosofiche, politiche, giu­
ridiche, artistiche, economiche 
ecc., che sono in netta antitesi con 
quelle che esige la concezione cri­
stiana: come se la vita cristiana 
fosse divisa in due compartimenti 
assolutamente separati: cristiano 
l’uno, scettico, pagano, violento, 
impuro, egoista l’altro:

Per un verso amo il mio fra­
tello, per l’altro lo parseguito; per 
urf verso amo la purità per l’al­
tro mi compiaccio nel fango del­
la impudicizia; per un vèrso amo 
la carità per l ’altro professo l’e­
goismo scientifico!

Regno diviso in se stèsso: ca­
ratteristi ha propria del Regno di 
Satana, h a  non di quello di 
Cristo.

Allora! Affiora supponiamo io  
voglia sul se\-io essere di Cristo e 
solo di Cristo cosa devo fare se 
non rettificare 'la mia vita menta­
le e illuminare !a mia intelligen­
za con una visione teoretica che 
corrisponde in tutto alla intima 
concezione del Signore?

A quale fonte, ricorrerò per ri­
cavare questa luce? La Chiesa lo 
ha detto e lo ha ripetuto anche re­
centemente; ricorrere a San Tom­
maso; la Chiesa' è ispirata: se in­
dica questa fonte è segno che Dio 
stesso vuole che noi vi ricorriamo 
per essere illuminati. E ricorre­
re a San Tomnìfaso significa qua­
drare perfettamènte l’intelligenza; 
perchè il pensiero tomista ha que­
sto di caratteristico e che esso è 
perfettamente e rigorosamente teo­

centrico. Parte da questa salda v e­
rità —• saldamente poggiata sui 
cinque argomenti tratti dalla esi­
stenza delle cose — che Dio c’è 
ed a questa verità trae con impec­
cabile rigore le conseguenze più 
lontane: da questo centro si muo­
ve con assoluta certezza di movi­
mento per tutto lo ampio giro del­
la circonferenza teologica: tutti i 
problemi sono saldamente e per 
sempre, impostati: le basi dell’ed i­
ficio umano e divino del pensiero 
sono poste con una profondità e 
saldezza che non temono lunghez­
za di tempi o ampiezza di spazi.

Non si dica allora che la specu­
lazione del pensiero umano è ar­
restata: c’è posto per ampi svol­
gimenti; c’è posto per visioni pro­
spettiche originali: c’è posto per 
osservazioni e sperimentazioni ric­
che. ma tutto questo apporto ulte­
riore — in ogni ordine di ricerca 
— non può valicare confini ardita­
mente e nitidamente disseminati 
nella teologia tomista.

S. Tommaso è vecchio, si sente 
dire da taluno: ma amico, hai tu 
mai visto questo edificio di pen­
siero tanto grande e architettoni­
camente completo da superare ogni 
ardimento costruttivo di cui si of­
frano esempi nei secoli? Credilo, 
anche i tuoi professori di filosofia 
conoscono poco questo edificio sa­
cro ove non si sa ove finisce la 
ispirazione dì Dio e comincia 
la costruzione sapiente dell’uomo! 
In esso circa due millenni di spe­
culazione umana sono stati vaglia­
ti e perfezionati con la luce vivi­
ficante detta grazia di Cristo!

E’ molto facile dire che San 
Tommaso è vecchio: bisognerebbe 
provare che è nuovo, poniamo, 
Kant o Hegel; che sono nuovi tut­
ti i  sistemi di pensiero che sfila­

no di decennio in decennio dinan­
zi allo sguardo meravigliato del­
l’uomo.

Amico lettore, io  voglio dirti una 
cosa: se tu ed io vogliamo essere 
cattolici, seriamente, totalmente, 
noi abbiamo il preciso dovere di 
formare cattolicamente la nostra 
intelligenza: primo dovere cono­
scere Iddio!

Conoscenza ampia, rettilinea, or­
ganica, costruttiva: richiede tem­
pio, meditazione, fatica: non im­
porta! Ma il problema è troppo 
grave perchè non esiga uno sfor­
zo pieno da parte nostra. Noi ab- 
biamo un dovere di apostolato: 
non potremo farlo se non avremo 
una mente inquadrata come Dio 
ci comanda. E questa quadratu­
ra nessun metodo la fornisce co­
me il metodo e lai dottrina preci­
se di Tommaso!

Bisogna prendere in mano la 
Stimma, vincere le difficoltà che 
presenta, abituarsi a poco a poco 
a penetrarne la struttura, a gu­
s ta n e  la severità idi linea, ad 
ammirare l’ampia e. luminosa ar­
chitettura.

E’ come la struttura della città 
celeste dove brilla di viva luce 
un solo sole: Dio.

Chi medita, intorno a Dio? Chi 
ne fa  il centro della propria vi- 
ta teoretica prima di farne il cen­
tro della propria vita pratica?

Amico, credilo, siamo un po’ 
tutti pagani nel pensiero: anche 
se ci accostiamo spesso a Cristo 
col cuore, questo accostarsi è 
reso poi sterile dal diaframma che 
vela la nostra mente.

Leggere San Tommaso e fare 
cristiana la mente: è il compitò 
più urgente degli universitari di 
oggi.

G io r g io  f  a  P i r a

segnamento religioso che prosegua 
quello, sia pure modesto, delle 
scuole medie non incontra più 
l’qstilità dichiarata al problema 
religioso ma piuttosto una men­
talità indifferente. Può darsi che 
il giovane si trovi un po’ sper­
duto in un simile ambiente e, se 
non ha fede, si senta qausi giusti­
ficato dinanzi a se stesso. Tutta­
via non par dubbio che quel che 
va perduto in passione va guada­
gnato in tranquillità. I migliori 
maestri con onesta circospezione 
riconoscono, che il problema reli­
gioso non è suscettibile di' rispo­
ste parziali e se rilevano talvolta, 
qualche divergenza tra l ’insegna­
mento della Chiesa e quello del­
la scienza, non concludono perciò 
che la Religione possa ritenersi 
ragionevolmente sorpassata; am­
mettono che la divergenza può 
essere temporanea e dovuta a una 
confusa e poco sicura conquista 
della scienza o ad una poco esat­
ta interpretazione della dottrina 
religiosa.

Lo studente deve nutrire il suo 
spirito di Fede : « Se Dio ha crea­
to ii mondo è impossibile che ci 
siano contraddizioni fra le leggi 
che governano l’universo e la leg­
ge di Dio ».

Sia certo di quella Fede che 
« non umilia gli ingegni e, se li 
pone in ginocchio, li fa più gran­
di innanzi alla Verità e alla Ve­
racità di Dio che ha parlato, è 
nell’accordo mirabile della Scien­
za della ragione con la scienza 
divina rende angelico l ’ititelletto 
umano ».

Inoltre l’Universitario deve 
conservare un sufficiente spirito 
di critica e di indipendenza net 
confronti dei suoi maestri: e bi­
sogna aiutare in ogni modo que­
sta revisione alia luce della dot­
trina cristiana, della dottrina in­
segnata dalla Cattedra.

E’ necessario perciò mantene­
re l ’equilibrio tra la cultura uni­
versitaria e quella religiosa, ba­
sata sullo stesso severo, metodo cri­
tico delia ricerca scientifica. Col 
semplice catechismo dei fanciulli 
non si può affrontare la scienza 
senza correre il rischio di perde­
re la Fede.

Nei contatti con gli avversari 
lq studente cattolico deve mettersi 
con serenità in una posizione di 
caritatevole attesa senza prendere 
atteggiamenti grettamente difen­
sivi e neppure di aspra aggressi­
vità: soprattutto non deve mai
nascondere le proprie insufficien­
ze culturali dietro il paravento 
dell’autorità della Chiesa. Ma ciò 
che più importa è che egli sìa 
esempio di vita religiosa integra­
le, con intelligenza aperta prote­
sa verso i fratelli, in attesa che 
scienza e fede diventino visione 
nel mondo delle certezze. Soio 
così potrà essere cristianamente 
rinnovata la nostra Università: 
inserendo nelle cattedre e nelle 
aule delle persone che nello svi. 
luppo della vita culturale, morale 
e religiosa ritrovino un sereno 
equilibrio, per sè e per la società.

Riconosciuto d ’accordo col 
professore Franceschini n ell’in. 
dìfferentismo Universitario in 
m ateria religiosa, il pericolo più 
grave per uno sviluppo spiritual- 
m ente sano dell’am biente stu. 
dentesco, si tratta di scegliere i 
m elodi più adatti ad incidere 
sulla piatta superfìcie di un at. 
teggiamento che non offre nep. 
pure gli appigli polemici di una 
dichiarata ostilità.
, Pur non sottovalutando l ’ef. 
ficacia prem inente deU'esempto 
e della professione aperta della 
propria fede, pensiamo che si 
debba partire, oggi, dalla presen. 
tazionc di una problem atica re. 
ligiosa riferita ai dati di fatto 
d ell’esperienza quotidiana. Mo­
strare ad esempio il valore della 
persona umana, scoprendone il 
necessario collegamento con una 
visione cristiana detta vita, 
m ettendo insieme in rilievo le 
opposte valutazioni delle diver. 
se ideologie.

Ci sem bra poi necessario che 
questa iniziativa tendente ad im . 
pegnare gli universitari sul piano 
spirituale, debba respingere ogni 
sistema che risolva con faci. 
Utà, (che apparirebbe pacilone. 
ria) le difficoltà di questa prò. 
blematica, scivolando nel for. 
mutismo catechistico da cui non 
sem pre ci riusciamo a liberare,
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R I C E R C A

COmE SI DEUE PREGARE?
L’uomo, per poter esprimere 

i propri pensieri ed i propri 
sentimenti adopera il linguag' 
gio. Per mezzo di esso, nel ge 
nere umano, ogni idea prende 
un significato sensibile, ogni 
pensiero ha una forma espri 
nubile in un sentimento voca 
le, certi stati della coscien 
za si arricchiscono della luce 
dell’espressione verbale e si 
possono rendere palesi.

Ma vi è una parte del mon­
ito interiore umano dove la 
parola non è strettamente ne­
cessaria, anzi certe volte può 
distogliere l’attenzione di chi 
prega e ci riferiamo alla es­
senza morale dell’uomo e spe­
cialmente al bisogno del si­
lenzio e del raccoglimento pel­
la comunicabilità dell’essere 
razionale con Dio.

In primo luogo, il silenzio 
ci rende maggiormente consa­
pevoli del nostro io interno, 
in cui, oltre alle probabili sen­
sazioni di ordine biologico, noi 
scorgiamo quello che è il co­
stituente, il compendio, l’inti­
mità dell’anima e cioè l’intel­
ligenza e la ragione.
Attraverso il silenzio esteriore 
Padre Gratry, ci ha descritto 
con fine acume psicologico, 
tutto il lavorio e la bellezza 
dell’introspezione umana. Egli 
scrive : « Se mi raccolgo e se 
chiudo gli occhi per rientrare in 
me stesso che cosa scorgo dap­
prima? Una confusione. Vedo 
poco, sento più che non veda; 
sento battere il mio cuore fisi­
co : sento il sordo movimento 
della vita, la corsa del mio 
sangue, il sollevarsi del mio 
petto; sento tutto un caos di 
movimenti oscuri, di circola­
zioni sorde in cui non distin­
guo nulla, non posso nulla; 
sento che c’è in me tutto un 
mondo il quale vive in me 
senza di me. Ma, oltre queste 
sensazioni oscure, ho perce­
zioni chiare. Qui vedo. E  se 
agisco presso questi uomini ed 
in mezzo a questa natura,

-  comprendo che tali movimenti 
sono miei e vengono da me. 
Qui posso, voglio, agisco. Scor­
go dunque in me, oltre quelle 
sfere oscure in cui non vedo 
nulla e sento vagamente il fer­
mentare della vita, scorgo 
un’altra sfera luminosa in cui 
vedo ed agisco. Ma se mi rac­
colgo ancora, se scendo più 
profondamente in me stesso, 
non vedo altro ? Evidentemen­
te, se lascio da parte ciò che 
sento, ciò che vedo o per mez­
zo del mio corpo o nel mio 
corpo, resta un altro mondo in 
me. Il desiderio della felicità, 
la compassione delle sofferenze 
degli uomini, l’entusiasmo del 
bello, la sete di giustizia, l’a­
more o l’amicizia, ecco ele­
menti di un altro ordine».

Il silenzio esteriore è per­
ciò il mezzo insostituibile del­
la ricerca soggettiva della no­
stra anima. In secondo luogo, 
è ancor più necessario, nella 
preghiera, il raccoglimento e 

jc'ioè la polarizzazone della no- 
istra attenzione verso una for- 
Jma di colloquio intimo con 
Dio.

Vogliamo, poi, parlare della 
preghiera di elevazione. Ele­
vazione che significa ascesi 
morale. Ascesi che è la cono­
scenza della propria insuffi­
cienza spirituale e bisogno di 
un Infinito che solo ci può da­
re immensa pace e durevole 
slancio vitale.

Vi sono tanti tipi di preghie­
ra ; quella in cui si chiede 
aiuto al Signore; quella di ri­
parazione; di offerta; ma la 
preghiera che tutte le altre 
sormonta e che maggiormente 
dà un valore significativo al­
l’uomo non è forse quella del­
l’elevazione della mente e del 
cuore verso i misteri della Fe­
de e verso l’immensità del 
Creato che in tutte le sue par­
ti chiede alla nostra intelli 
genza la sua ragion d’essere 

Studiando la natura e racco 
gliendoci poi in noi stessi, ve 
diamo Iddio. Non la Persona 
sublime dell’Essere Increato 
bensì le orme del Suo cammi 
no e cioè le Sue mirabili ope 
re. Meditando, invece, i miste 
ri della nostra santa Religio

nè vi scorgiamo non solo le 
opere di Dio, ma anche i di­
segni di una 'Provvidenza.

Esiste, insomma, un Amore 
divino che raccoglie ogni que­
sito umano e lo svolge con 
una pacatezza di padre e con 
una dolcezza, veramente ma­
terna.

Nella nostra preghiera di 
elevazione, fatta da esseri fi­
niti ed infiniti insieme, verso 
il Creatore sia della nostra li­
mitatezza che della nostra im­
mortalità, noi acquistiamo una 
vera personalità umana e sen­
tiamo il valore del nostro po­
sto nell'universo. Perchè ac­
quistiamo una vera persona­
lità e comprendiamo il valore 
del nostro essere ? Perchè sia­
mo partecipi della vita divina, 
perchè la nostra preghiera ci 
fa degni di un immenso Pa­
dre comune, che con tanto de­
siderio d’amore accoglie la no­
stra umiltà di figli.

Non è la scienza umana che 
può dare una giusta e suffi­
ciente risposta ai nostri que­
siti talvolta . angosciosi; non è 
la vita esteriore che con la sua 
superficialità può allontanarci 
dalle meditazioni più sublimi 
e più altamente umane che è 
la ricerca di un proprio signi­
ficato; non è la visione di al­
tri beni dilettevoli sì ma fuga­
ci che ci rende la vita degna 
di essere vissuta, ma è invece 
la preghiera di elevazione che 
ci fa comprendere il perchè 
della vita, la necessità talvolta 
della sofferenza, il mistero del 
dolore e che, in ultima analisi, 
ci fa scorgere la bellezza del 
mondo di Dio e che a Sua vol­
ta ci rende partecipi di una 
vera vita spirituale. Eppure gli 
uomini come non sanno prega­
re ! Noi, ci rivolgiamo a Dio 
per un bisogno di qualche co­
sa, di qualche beneficio, di 
qualche soddisfazione morale, 
anche magari per evadere da 
un mondo così corrotto e su­
perficiale, ma, qaunti sono 
quelli che pregano solo ed uni­
camente per cercare Dio, • i 
profondissimi misteri del Suo 
operare, della Sua essenza e
del Suo amore ? Pochi senza

dubbio. Solo anime elette so­
no capaci di tanto. Orbene, è 
tanto diffìcile il farlo ? Noi uo­
mini, molte volte ci troviamo 
in difficoltà, ed ecco la pre­
ghiera di aiuto. Pensiamo a 
Dio qualche volta, quando ci 
troviamo soli con il rimorso di 
aver violato la legge morale, 
ed ecco la preghiera di ripa­
razione. V ogliamo concederci 
qualche sacrificio, per render­
ci più padroni di noi stessi, ed 
ecco la preghiera di offerta 
Ma tutte queste richieste, tut 
te queste domande, tutte que 
ste offerte rappresentano la so 
stanza della più vera preghie 
ra. e cioè di quella elevazione 
Non ci sembra, E  perchè.? Per 
chè il nostro dovere di cri 
stiani e di studiosi deve esse­
re quello di pregare Iddio, non 
tanto spinti da bisogni o da 
necessità, ma anche e sola­
mente per ringraziamento ed 
elevazione. Ringraziamento per 
i tanti benefici che ci sono lar­
giti e primamente quello del­
la- vita.

Elevazione che è l’uscire da 
noi stessi per entrare in una 
nuova orbita, dove tutto gra­
vita attorno al « Motor che 
tutto move...».

Perciò, noi, dobbiamo pre­
gare il Signore per conoscer- 
Lo meglio e sempre più, per 
approfondire lo studio sui mi­
steri immensi della nostra Fe­
de e affinchè Egli ci dia tanta 
luce, per poter vivere in un 
mondo dove c’è tanto da me­
ditare.

La nostra migliore preghiera 
deve essere, dunque, quella 
che ci eleva dal creato al Crea­
tore, in uno slancio di senti­
mento tale da vivere in una 
comunanza continua e quoti­
diana con Dio, perchè solo in 
questo modo il nostro animo, 
bisognoso di pace e di rivela­
zione può trovare l’una e spe­
rare l’altra.

J t a l c  ‘P a l l o n e

I l  n u o v o  R e t t o r e  
dell’ Università di Roma

E’ stato eletto Rettore di Roma 
il Prof. Giuseppe Cardinali, Ordi­
nario di Storia Romana nella Fa­
coltà di lettere. Al nuovo Rettore 
i nostri migliori auguri.

UMANITÀ’ DEL PAPA
Pio Xll ha spalancato a tutti 

ie porte del Vaticano. Mai come 
in questo dopoguerra, il porto<ne 
di bronzo ha visto gente di tante 
razze diverse, di tante diverse 
categorie, di età così disparate 
susseguirsi in una processione 
interminabile per far visita al 
Papa.

E fioriscono, naturalmente, su 
queste visite cosmopolite, gli 
aneddoti e i commenti, di cui, 
forse, si potrebbe raccogliere, 
una significativa antologia che 
ricordasse a lutti l ’umanità del 
Pontificalo di Pio XII.

E ’ veramente questo omaggio 
a ll’uomo un sim bolo della um. 
versalilà detta Chiesa, un segno 
del sacerdozio divino che si con­
tinua nel Papa che raccoglie 
l ’onore e l ’amoi'e di tutta la ter. 
ra per recarlo in offerta a Dio.

Ma ci chiediamo pure donde 
derivi questo consenso unanime 
questa sensibilità del m ondo cri. 
stiano e non cristiano che in fon 
do si accosta a lui non sempre 
consapevole della sua missione 
soprannaturale, che spesso e 
mosso da una pura curiosità 
forse talora, dal desiderio di mi. 
surare una grandezza che non 
vuol riconoscere.

Ci. sono in questo procèsso di 
accostamento, due correnti che 
si incontrano: l ’aspirazione dei 
fedeli e degli uomini in genere 
a "vedere il Papa". E il deside, 
rio del Papa di scendere verso il 
suo popolo, in un modo direi 
anche concreto, tangibile, che 
testimoni nel visibile, la sua ope­
ra spirituale di pastore delle 
anime.

Quanto ad esem pio parla il 
Papa, (è solo la sua voce che si 
ascolta per radio magari) c ’è 
sem pre una certa aria di festa 
in casa mia. Mia madre sorveglia 
l ’orologio per non perdere l ’ora 
e poi si toglie il grembiule di 
cucina, si rassetta i capelli e et 
vuole intorno a lei nel momento 
in cui si accende là radio con 
rito quasi religioso.

Ed io la osservo bere ogni 
parola con un m utare accentua, 
to del viso sempre pià attento, 
farsi man mano partecipe di 
quel discorso, sino ad assentire 
col m olo della testa quando si 
fa  più toccante e (specie in que. 
sti ultimi anni, quando la tra. 
gedia della guerra è slata così

spesso argomento delle sue paro­
le) gli occhi di lei farsi umidi 
agli angoli e denunciare lo sfor­
zo per reprimere la commozione.

Che sguardo carico di rim. 
provero (e forse, un tantino di 
vergognai) mi lancia, se mi per­
metto di rifarle il verso sbatten. 
do le palpebre e facendo tremo, 
lain il labbro inferiore come per 
un pianto che deve scoppiare da 
un m om ento a ll’altro! E in quel, 
lo sguardo si legge, quanto am o­
re, quanto rispetto, quanta fede 
c'è pvr quelle parole ascoltale, 
e per chi le ha pronunciate.

Ma questa è la misura degli 
umili.

Altri possono desiderare di 
conoscere lo sfarzo di una corte, 
che conserva ancora speciali tra. 
dizioni di costume e di fasto, vo.

girono conoscere questo strano e 
potente Re che ha un piccolo 
territorio cinto di brevissime m u­
ra, e  pure fa  ascoltare la sua 
voce ai grandi, e, li minaccia e 
ammonisce. Altri vogliono par­
largli per sentire una voce che 
consola e benedice, e pur non 
credendo, hanno -¿’impressione eli 
compiere un rito che li renda 
migliori.

C’è in fondo un qualche cosa 
di misterioso che attira gli uomi. 
ni verso coloro che sono più in 
alto: un’aspirazione che si con. 
fonde col desiderio di spalancare 
i propri orizzonti e col bisogno 
di sentirsi guidali e protetti, sem . 
pre viva e presente, ove la su­
perbia non abbia violentato le

naturali qualità della nostra con. 
dizione umana.

Ma questo incontro universale, 
ha un altro aspetto significativo: 
se da una parte c ’è tì moto 
ascensionale degli uomini verso 
il papa, dall'altra c ’è quello di 
discesa, di accostamento del papa 
verso gli uomini.

Un movimento che si inserisce 
nella storia della Chiesa, e ne 
svela gli aspetti particolari, del 
suo esistere anche come società 
umana, non insensibile ai prò 
biomi che angustiano gli uomini 
ogni giorno, e che prem ono con 
la loro cruda realtà facendo la. 
loca sem brare distanti, o persino 
fantastici i problem i dello spirito.

Tanto più significativo in 
quanto questo movimento si de­
linca secondo le divèrse situa, 
zioni storiche della società e non 
l’a esente dal mutare della sen. 
sibihtà dei tempi e degli uomini 
ai problem i sociali contingenti.

Occorrerebbe conoscere la sto. 
ria deila Chiesa, per poter vedere 
concretamente l ’atteggiamento dei 
Pontefici verso i fedeli e tracciar­
ne quasi un grafico ideale: ma 
sarebbe difficile c porterebbe il 
nostro disegno troppo lontano.

Non sarà sfuggilo ai più a l. 
lenti tuttavia, il senso che oggi 
assume questa apertura della ca. 
sa del Papa, questo richiamo in. 
cessante alla casa del pastore, 
il suo farsi semplice coi sempli. 
et, amico eli tutti, il suo ren­
dersi a tutti trovabile e vedibile 
così clic oggi non sia più una 
rarità sentir dire: Sono stato dal 
Papa, ho bacialo l ’anello del 
Papa !

Considerato e pensalo un tem ­
po prevalentemente nel segno 
dell’Autorità, sintesi di una ge. 
rarchia che in certi periodi della 
storia, ha fatto sentire anche 
troppo il suo distacco, il Papa è 
oggi in mezzo ai suoi figli, sim­
bolo di una carità che più viva 
incendili il mondo, simbolo di 
dna comune sete di giustizia che 
arde negli uomini.

Anche i nemici della Chiesa 
sentono l’umanità del Pontefice 
e ne traggono motivo di sconcia, 
lo interessato ed ipocrita.

Ma la voce eli Lui è rimasta 
serena pacificatrice'. Voce che 
invita i sapienti a il’umiltà e i 
semplici al santo orgoglio della 
figliolanza di Dio. Voce che ri. 
chiama tutti gli uomini alla fra. 
teliam o nella carità, e nella giu. 
stria.

‘Piero Pratosi

IDI 11 c
Non m’interessa tanto della mia vita militare nè U 

ricordo dei compagni nè le impressioni di una disciplina, 
nè l ’afa di quell’ozio reso legale dal dovere; é se pure 
racconto quelle poche avventure nelle quali mi sono im­
pigliato a causa della guerra, le ho ormài così colorite 
con la fantasia, col gusto ora dell’eroico, ora del banale, 
ora del ridicolo, che mi riesce difficile ripescare la trama 
nuda dei fatti per lo più consueti e non eccezionali.

In genere, il tono di questi racconti dipende dalle 
persone che ascoltano. Se l ’ambiente è spregiudicato, 
conviene raccontare le proprie paure più che il corag­
gio, caricandole appena quel tanto che confonda gli ascol­
tatori nell’incertezza della tua sincerità. Se il rapporto 
è sentimentale allora convien dire le cose più forti ed 
impressionanti senza fermàrcisi, come' si raccontasse di 
un viaggio di piacere; e l ’impressione che rimane nel­
l ’altra parte è proporzionale alla disannonia, all’imba­
razzo del tuo racconto. Se poi l ambiente è leggero, non 
molto interessato, allora occorre rifugiarsi nello spirito, 
ricercare gli elementi stupidi o frizzanti della vicenda, 
e imbastirli insieme in modo che chi racconti non c’entri 
quasi affatto a parole, ma rimanga il centro inconsape­
vole dell’attenzione. In un secondo momento, ricordando 
le risate,, ricorderanno te e le tue avventure

Da questo trattatello di vanità, se ne ricava sempre 
più la convinzione che di certe cose è meglio tacere.

Ma, come dicevo, non sono in questo senso le mie più 
vive esperienze della vita militare. Per me che rivado 
col pensiero al momento in cui mi sono trovato addosso 
panni non miei e uguali a quelli degli altri, la testa ra 
pata quasi a zero, compagni nuovi imposti dalla vita m 
comune, rimane sempre un campo di investigazione illi­
mitato tutto il processo di inquadramento, di adattamento 
spirituale, di reazione da parte mia alla vita militare, 
non per quanto essa ha di militare in senso tecnico, ma 

.-piuttosto in un senso tradizionale molto diffuso negli 
ambienti « timorati », e, almeno in parte, giustificato.

Venivo da un ambiente sano, che se non può defi­
nirsi rigidamente puritano, perchè la parola comporta 
oggi un certo bagaglio di ipocrisia, tuttavia aveva una 
particolare impostazione che quella parola potrebbe ri­
dare con una certa approssimazione: la scuola non aveva 
mai rappresentato per me un largo contatto con i miei 
compagni e una amorosa, ma rigida attenzione mi cir­
condava. E posso dire di aver trascorso più parte della 
mia vita ginnasiale e liceale nelle associazioni cattoliche 
che con i compagni di scuola.

La mia vita spirituale era accentrata nel fondamen­
tale problema della purezza, con una unilateralità che, se 
faceva ardenti le mie battaglie, le rendeva spesso penose, 
angustianti, piene di scrupoli.

Ogni problema che si comprende nella vasta catego­
ria del sociale mi era assolutamente sconosciuto, e penso 
che con una empirica approssimazione, io dividessi il 
mondo in buoni e cattivi, (o forse, in puri ed impuri), 
arrogandomi una funzione di giudice universale alquanto 
presuntuosa.

In questa posizione riassunta per brevità e orienta­
mento, io ho preso contatto, con i miei «compagni d’arme». 
Ed eran tutti studenti cóme me, gente quindi che avrei 
comunque potuto incontrare a scuola ai liceo o più tardi 
all’università, senza che su di me avessero effetto alcuno 
o alcuna influenza.

E mi pareva invece di avere di fronte un mondo 
ostile (preconcetto che poi si rivelò infondato) e tuttavia

R im a n e  sem p re  un ca m p o  di inve­
stiga zio n e  illim itato  tutto  il p ro cesso  
d i in q u a d ra m en to , di a d a tta m en to  
sp iritu a le , di rea z io n e .

un mondo in cui mi lanciavo con un puerile ardore di 
conquista che se per certi lati era rispettabile, per altri 
avrebbe fatto sorridere i più avveduti.

Tra compagni non si affrontavano quasi' mai discus­
sioni lunghe che non fossero m materia di ragazze o 
sei questioni di meno squisita delicatezza, ma comunque 
gravitanti su quel’argoruento. Penso ancora con senso di 
pena a certe scabrose discussioni in cui intervenivo con 
una specie d; dogmatica improntitudine, superando con 
quel tuffo in avanti, un forte rispetto umano che mi ini­
biva in partenza.

Mi ricordo di una volta che eravamo in rifugio; 
c'era Tallarme, ma nessuno eia preoccupato perchè sa­
pevamo che le incursioni non erano per la nostra cit­
tadina piccola e quasi insignificante. Nella città grande, 
a mezz’ora di treno le bombe piovevano spesso, e noi le 
sentivamo per un lievissime tremare dei pavimnti sotto 
i piedi. Quello era il posto dei nostri discorsi.

Gli anziani mi circondavano con una specie di cu- 
riorità aggressiva :

— Tu non vai con le donne? — mi chiedevano ridendo
—  No - rispondevo io con sicurezza.
— E come fai allora?

Come f; cessi non lo sapevo. O meglio pensavo che 
fosse inutile parlare di principi o di ideali. Rispondevo 
che non lo ritenevo necessario, che per un giovane era 
più utile-conservare le proprie energie fisiche e spirituali 
per la propria vita avvenire quando sarebbe stato uomo. 
Ripescavo le frasi da quegli opuscoli educativi meditati

nelle ore di crisi e con cui avevo nutrito la mia adole­
scenza.

Poi inspiegabilmente, quasi per definirmi una volta 
per tutte, cominciai a parlare di me, mi confessai, posso 
dirlo, con una sincerità degna di miglici- causa. Non na­
scondevo nulla; i miei desideri e le mie lotte; parlavo dei 
primi ardori sentimentali, come di un incubo dal quale 
era difficile liberarmi.

— Ma, almeno, una donna l’hai baciata? — mi chie­
devano interrompendomi. E io negavo con tutta la forza 
della mia ingenuità. Non mi sfiorava neppure il sospetto 
che tutto quanto dicevo non mi era stato neppure richie'- 
sto, che avrei potuto rispondere anche gentilmente che 
ognuno ha i propri segreti: e credo che li avrebbero ri­
spettati senza curarsi di me

Invece io mi sentivo addosso come la spinta di un 
imperioso, dovere, credo fosse un dvere di chiarezza e 
di impegno: una specie di fervore illuminato.

Non so s questa situazione di angustia fosse un par­
ticolare prodotto della mia educazione e della mia sen­
sibilità. Ma ricordo precisamente come i pochi altri che 
rivelavano le mie stesse esigenze, fossero ugualmente in­
certi e timidi, e come spesso risolsero questa incertezza 
in modo tutt’altro che ortodosso.

Debbo far credito ai miei compagni di aver rispet­
tato quasi sempre la delicatezza di quel mio sfogo.

Forse non avevo nemmeno il diritto di pretenderlo, 
ma alcuni di loro devono averne intuito la natura senti­
mentale, quasi la necessità di una chiarificazione con me 
stesso prima che con gli altri: cosa che io, solo più tardi, 
ricordando, ho potuto capire.

Poi, naturalmente, anche quell’ansia si quetò. Ci co- 
r.orceyamo sempre di più gli uni con gli altri. Ed erano 
gli altri che venivano a raccontarmi le lc;ro ■«'avventure , 
e mi dicevano di' quelle piùi vive, di quella che ancora 
viveva e la lontananza faceva pesare sul cuore. Erano 
racconti monotoni, tutti eguali : pure io li ascoltavo con 
interesse con un sapore sempre acuto di novità. Ogni 
tanto, quando si facevano più veri e più appassionati e 
il ricordo sembrava accendere quadri vivi nella fantasia, 
mi chiedevano come colti da un sospette :

— E’ male questo?
Ed io sorridevo, anche della malizia inconscia di quel­

la domanda e dicevo di no; anche se non ero proprio 
sicuro che un professore di morale avrebbe potuto esser 
d’accordo.

E ’ poco militare tutto questo. Forse può capitare in 
qualunque collegio, in qualunque posto dove dei giovani 
siamo costretti a vivere insieme. Ma òggi è quanto mi 
rimane di più vivo di quegli anni1 che non so ancora se 
definire tristi o felici. :

*  *  *

Cinema italiano
Non si può dire che il nuo­

vo cinema italiano sia stato sco­
perto- all’estero: già la critica 
più provveduta, insieme agli 
spettatori più svegli, aveva avver­
tito in Italia la misura del rin­
novamento artistico seguito al- I 
la guerra. Tuttavia è da una cri­
tica esigente come quella franco, 
se che ci è giunto il termine di 
« neo-realismo » il quale identi­
ficherebbe la essenza artistica 
del nostro cinema.

In verità la formula sembra 
quella giusta, non tanto per un 
riferimento più o meno contenu. 
tistico ma sopratutto perchè co­
glie il nucleo delle intenzioni, 
che stanno al centro della poe­
tica cinematografica dei nostri ar­
tisti, una poetica del resto con­
divisa oggi in certe direzioni ge­
neriche da uomini di lettere e 
che è come sospesa nell’aria del 
dopoguerra italiano. 11 racconto 
prende sempre le mosse da un 
dato quotidiano di vita, dalla 
cronaca di un evento storico che 
ha impressionato la fantasia del­
l ’autore, il quale si sente im­
pegnato ad una ferma aderenza 
narrativa remota da ogni compia­
cimento di tecnica gratuita o di 
facile moralismo. Così ci si è ri­
volti, e quasi sempre con atten­
zione naturale, senza sforzo, ad 
un momento di particolare vitali­
tà del popolo italiano, a-1 perio­
do della guerra partigiana inqua­
drata nell’altra più grandiosa 
combattuta sul nostro suolo; e 
non si è trattato di proposito 
politico o di intento polemico; 
ma proprio di una scelta di con. 
tenuti, condizionata ai principi di 
quella poetica cui abbiamo sopra 
accennato. Tanto è vero che la 
retorica è quasi sempre assente 
e anche mancano quelle clausole 
obbligate, quel senso di ovvio -  
e di prevedibile che è dato ritro-j1 
vare in ogni films di propaganda 
sia pure il più curato. Del re. 
sto, nella sfera del « neoreali­
smo » le libere individualità d e i!  
registi si lasciano riconoscere con ) 
una loro nettezza di fisionomia, 
con una diversificazione di inte. 
ressi che, riteniamo, si farà serai\ 
pre più profonda nel futuro: se;' 
gno indubbio che le personalità 
esistono, e non trascinate dalla 
corrente di una scuola, o peggio 
di una moda, ma sospinte peri 
sentieri differenti da un’esigenza 
comune. Il nome di Rossellini 
appare il più degno, innanzi tut­
to per la riuscita estetica dei suoi f 
fìlms, die donano ai fatti della 
resistenza una proporzione così 
epica e insieme una prossimità) 
tanto cordiale, lontana tuttavia, 
da ogni equivoco di sentimento.
In secondo luogo; perchè questo 
regista, che proviene da una lar­
ga esperienza di documentario, 
tende ad emanciparsi sempre più 
da ogni costruzione di intreccio e. 
direi, da ogni servitù di attori 
di professione, per affidarsi alla 
forza drammatica di una rappre­
sentazione possibilmente non co­
struita. Può sembrare una ri­
nuncia alla fantasia, ed è invece 
un acquisito di libertà per chi 
maneggia la macchina da presa, 
una libertà goduta a prezzo di 
una severa disciplina, che mette 
continuamente di fronte alle pro­
prie responsabilità. Aspettando! 
di vedere «Germania anno 0» ci 
permettiamo intanto di indicare 
neH'ultimo episodio di « Paisà » 
il brano più « puro » dell’antolo­
gia che il cinema italiano sta 
mettendo insieme da tre anni a 
questa parte. Da De Sica atten­
diamo altre prove convincenti 
come « Sciuscià »; da A'ergancn e 
da De Sanlis, che rispettivamente 
ne « Il sole sorge ancora » e in 
« Caccia Tragica » ci hanno pre­
sentati ottimi brani, aspettiamo 
una ulteriore decantazione di mo­
tivi: in questi due registi un
intento spiccatamente politico ha 
causato infatti“ fastidiosi errori 
di impostazione. Anche Zampa 
deve persuaderci che « Vivere in 
pace » non è statò un felice e 
quasi causale incontro di dispo. 
sizioni. Bisognerebbe poi parlare 
di Germi e di Visconti con par­
ticolare riguardo, per il contribu­
to di quest’ultimo' alla formazio­
ne della poetica nuova. Ma noi 
intendevamo solo di compiere 
un doveroso riconoscimento.

£ e e p o l < f o  S l ìm
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PUÒ’ LA SOCIETÀ’ 
UCCIDERE UN UOMO?
| La liceità della pena di morte 
è una delle questioni più spino­
se in cui si sono dibattuti nei 
vari periodi storici 1 maggiori 
esponenti del mondo giuridico;. 

I L’incertezza degli orientamenti è 
£  | rispecchiata anche e specialmen- 
" J  io dalla nostra legislazione, in 
r| cui la pena di morte, abolita 

I per la prima volta in, Italia dal 
i l  codice del 1889, fu di nuovo sta- 
! s bilita per i soli reati politici più 
v  gravi e per un periodo di à an­

ni da una legge del 1926 ed indi­
ne ristabilita in modo permancn- 

■•:te dal codice penale Hocco del 
Il9 3 1 .

Proprio in. questi ultimi anni 
si è tornati alle polemiche e al­
le incertezze si che la pena di 
morte abolita da un decreto leg- 

|-ge dell’agosto 1944 è stata ripri­
stinata due anni fà solo per casi 
di particolare gravità.

L’abolizione della pena di mor­
te sancita dal codice del 1889 fu

(salutata in, Italia come la fine 
vittoriosa di lunghe polemiche e 
si andò gloriosi ad essere, fra le 
poche nazioni (Romania, Porto­
gallo, Brasile, Olanda e Norve. 
già) che nel secolo 19° avevano 
tollo dalla loro, legislazione pe- 

1 naie questo « delitto legale ». 
j  II primo in Italia a sostenere 
Ri teoria abolizionista fu Cesare 

iéeccaria che condannò la pena 
di morte negando, sul principio 
cristiano, che l ’uomo potesse ar- 

garsi il diritto di togliere la 
ta al suo simile mentre sul 
ndamènto della dottrina con. 
attualistica, il - singolo, sacrili­
ndo nel contratto sociale il 

Jinim o ùtile personale per la 
fesa comune, non poteva tra­

sferire il diritto sulla propria 
vita.
J  Altri giuristi manifestano nel­
la lotta contro; la pena di morte, 
il timore per una pena irrepara­
bile di fronte alla quale, l 'erro­
re, „giudiziario sempre possibile, 
avrebbe avuto come conseguenza 
oltre all’onta della morte di un 
innocente, il discredito della giu­
stizia. Alla fine del secolo’ XIX 
sostenitrice della teoria abolizio- 

]  ilista si fece la scuola positiva 
fi italiana che per bocca del suo 

maestro Enrico Ferri sostenne, 
fra i tanti argomenti, che la 
pena di morte, sopprimendo il 
delinquente ma non il delitto, 
non era affatto necessaria.

Oggi ancora, questa lolla con. 
| linua dalle cattedre universitarie 

e nelle aule dei tribunali ed è 
legala in Italia a uno dei nomi 
più luminosi del mondo giuri­
dico: il prof. Carnelutli.

Egli parlendo dalla persuasio­
ne che scopi della pena siano la 

/redenzione' del reo dal suo pas­
taio peccaminoso e l ’allonla- 
hamento dalla società di un pe­
ricolo futuro,, e convinto della 
necessità della contemporanea 

■soddisfazione di ambedue gli sco­
pi, almeno del primo per la li­
ceità della pena, con queste pa. 
role termina il suo esame della 
pena, di morte:
% « Delitto è infatti sempre la 

¿esecuzione della pena di morte: 
se la minaccia di essa può por- 

j fare al pentimento del reo e 
quindi alla sua redenzione, la 

K .esecuzione invece è sempre un 
del il lo... »
:ì Questa suggestiva lesi del 
fornellini esprime insieme ad 
una profonda esigenza cristiana 
la istanza della teoria; positivista.

A queste conclusioni poniamt 
accanto le parole che uno dei 
tanti sostenitori della pena di 

1 morte, il Taparelli pone alla fine 
del suo saggio :

« La pena di morte è per sò 
i; lecita perchè può esèsre misura 

efficace e necessaria per i fini che 
deve avere la pena; ma special­
mente per la pubblica sicurezza».

Alla domanda di scegliere fra 
questo due conclusioni: quale

X sceglieremo ? La prima soddisfa 
ii( nostro cuore, ma la seconda 
l-oddisfa più la nostra ragione. 
A Partendo dal concetto di de­
litto che è peso proporzionato 
contrapposto alla pena, ci accor­
ciamo che il delitto è di per sè 
disordine: disordine nell’animo
del delinquente che non sa più 
distinguere fra bene o peccato, 
disordine nella mente dei terzi 
associati che possono essere ten­
dili ad agire nello stesso modo, 
disordine nella coscienza della 
società che teme il ripetersi del 

1 delitto. Di fronte a questo disor­

dine sta l ’autorità che nel suo 
compito di indirizzare lutti gli 
associali verso il fine comune « fa 
il bene altrui » e ha il dovere di 
ristabilire 1’ ordine quando il 
disordine si è affermato.

Per riordinare l ’equilibrio smar­
rito l ’autorità ricorre alla pena 
che è la diminuzione di un bene 
sensibile in compenso di una 
azione malvagia : ma affinchè lo 
equilibrio fra pena e delitto sia 
esatto occorre che esista tra loro 
una proporzione tale che la pe­
na produca :

1) la correzione del delin­
quente;

2) la restaurazione dell’ordine 
tra i consociati;

3) il compenso alla società 
del danno passato e la sicurezza 
del timore del futuro.

Può la pena di morte servire 
alla emendazione del reo? E ’ 
questa la stessa domanda in ba­
se alla quale il prof. Carnelutti 
nega le utilità della pena di mor­
te e alla quale noi pure possia- 
raa senz’altro rispondere negàti- 
vamente perchè se la minaccia 
può costituire una misura pre­
ventiva di indubbio valore a nul- 

’ la, serve invece la sua esecuzione; 
ma allora sarebbe logico am­
mettere la pena di morte come 
misura di prevenzione e non 
come pena ? In tal caso essa 

-naturalmente perderebbe ogni 
valore anche preventivo e quin­
di si cadrebbe in un assurdo 
giuridico.

Può allora la condanna capi­
tale essere necessaria per soddi­
sfare, in alcuni casi, il secondo 
fine di pena ; la restaurazione 
dell’ordine? Ei giusto e viene 
attuato un esatto equilibrio forse 
togliendo la vita a chi la tolse 
altrui ? A me sembra doversi 
senz’altro negare questo esatto 
equilibrio dato il diverso valore 
che gli uomini attribuiscono alla 
vita per cui ad esempio l ’equili­
brio non sarà cerio rii tabilito 
condannando a morte il brigan­
te che attribuisce scarso valore 
alla vita, come compenso per ri_ . 
stabilire l ’ordine turbato dall’uc­
cisione di un padre di famiglia 
la cui vita ha un altissimo grado 
di utilità per lui e per i suoi 
figli.

E allora nemmeno la ripara.

pcna mentre pe il futuro è inne­
gabile che non esiste un mezzo 
più efficace per stabilire la sicu­
rezza dal limore. Troncando, la 
vita del delinquente la società 
rende impossibile la recidivia 
dello stesso e contemporanea­
mente incute orrore del delitto 
agli altri si che più difficilmente 
si indurranno a commetterne dei 
nuovi. Ma a questo punto sorge 
spontaneamente una domanda : 
è forse la pena di morte l ’unico 
mezzo per evitare il timore di 
un nuovo delitto alla società ? 
Certe pene che comportano, mag­
giori sofferenze materiali e spi­
rituali potrebbero ben meglio 
soddisfare tutti i fini che abbiano 
riconosciuti propri della pena 
ed anche sarebbero atte ad assi­
curare la società dai timori del 
futuro.

Se queste altre pene non sono 
ancora atte a soddisfare ai fini 
loro propri e se fino ad oggi 
nella maggior parte delle nazio­
ni si preferisce la pena di morte 
a ll’ergastolo e alla reclusione, la 
causa di ciò è da ricercare nella 
insufficienza tecnica delle secon. 
de e nella maggior comodità pra­
tica della condanna capitale. An­
che ai nostri giorni si assiste al 
fenomeno doloroso e grave di 
reclusi che, dopo aver scontato 
la pena, tornano nella società 
peggiori di quello che erano 
quando sono stati condannali, e 
per nulla emandati del loro pec­
cato, esacerbati e pieni di odio 
verso la società, sono pronti ad 
esserle di nuovo nocivi.

Ma qual’è la colpa di tali situai 
zioni se non la scarsa assistenza 
educativa e spirituale di cui so­
no oggetto; ?

Fino ad ora la società ìia do­
vuto difendersi dal delitto uc. 
ridendo il colpevole perchè non 
aveva altri mezzi atti a garan­
tirla, ma un’altra deve essere 
la soluzone del problema; far 
si che questi disgraziati che sono 
caduti dal cielo dell’uomo nel 
fango della bestia siano messi 
nella condizione di diventare di 
nuovo degni di appartenere alla 
socielà la quale ha bisogno della 
collaborazione e del lavoro di 
tutti. Dunque quali delle due 
conclusioni scegliamo ?

A nostro avviso la prima del 
Carnelutti condannando la pena 
di morte e addidando come mete 
la redenzione del reo; inquadra 
il problema in una luce di mag­
gior carità e delinea la più 
giusta e la più cristiana soluzione

zione dell’ordine, secondo fine del problema. Sul cammino però 
della pena, esige assolutamente da essa traccialo molto o quasi
la pena di morte dato che essa lutto c ’è ancóra da ‘attuare: e
non, costituisce per lo più un un cammino che va di pari pas-
esatto ragguaglio e dato; anche so con il progresso della civiltà
che l ’ordine non ricerca nella ri. e-molte sono le tappe che si sono
parazione una eguaglianza ma. dovute compiere; una di queste
teriale- . è rappresentata dal pensiero del

Siamo giunti all’ultimo fine Traparelli e dall’indirizzo di moi- 
dolla pena.

Il compenso alla società del 
danno passato e la sicurezza dal 
limore da futuro. Riguardo; al

te legislazioni moderne. Questa 
tappa perà non può considerarsi 
assolutamente quale punto di 
arrivo; in tal caso altrimenti ver.

passato mi sembra che si potreb- rebbe negata ogni fiducia nel
be ripetere quanto ho detto re. perenne progredire della civiltà,
lativamente al secondo fine della „

Pierluigi majeli
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Accade di certe riviste, che un 
bel giorno non le trovi più dai 
librai: vai di negozio in negozio 
e ti dicono che non è arrivata, 
aspetti, ritenni, e alla fine impa­
ri che non uscirà nè stavolta nè 
quest’altra. Magari la scomparsa 
avviene proprio quando avevi' de­
ciso d’abbonarti e allora il ram­
marico è. meno generico e disin­
teressato e senti l ’intenzione de­
lusa pesarti come un'offesa perso­
nale.

* * * *
Gli ultimi mesi e cioè i primi 

del ’48 sono stati fatali alla rivi­
sta di Vittorini: e abbiamo archi­
viata con dispiacere ’’Politecnico” 
cne resisteva su posizioni di di­
gnità culturale e di sufficiente 
indipendenza, anche nei confini di 
una ideologia ben definita. Tratte­
niamo anpora per un po’ l ’epice­
dio di ’’Letteratura” sospesa da 
tempo e speriamo che trovi un 
sentiero per uscire dal labirinto 
proustiano, per offrirci a Pasqua 
una degna memoria sull’autore 
delle immane "recherche”.

*  *  *

Se spariscono le riviste, ognuno 
,s’accorge dell’assenza; dei libri è 
più difficile avvertire la fortuna- 
Anche per essi il '47 è stato un 
anno di regresso: e la produzione 
di novità letterarie è sensibilmen­
te diminuita. D’altra parte alten-

dibili statistiche afferm ano, o con­
fermano, che l’Italia è il pae'se 
civile in cui si legge di meno.

* * £
Questa crisi del mondo delle 

lettere può avere gravi conseguen­
ze sulla formazione culturale del 
pubblico italiano e in particolare 
della gioventù, che s'affatica in 
qualche modo a- tenersi al corren- 
te. Non è infatti una crisi di buo­
na volontà o di intelligenza del 
lettore o non è solo questo: si 
tratta soprattutto di difficoltà eco­
nomiche che impediscono a l  pub­
blico anche bene intenzionato di 
incontrarsi con i volumi di ro­
manzo, di poesia, o di scienza, 
sèmpre più alti nel prezzo fino a 
divenire irraggiungibili. Allora i 
libri si vendono meno: allora ci 
s pensa due volte prima, di stam­
par l i.

* * *

E’ vero che anche pei libri fran­
cesi le cose non vanno tanto di­
versamente e se mai le notazioni 
dovrebbero essere improntate a 
maggior pessimismo. Nè la svalu­
tazione del franco ha portato un 
sensibile miglioramento. Tuttavia 
la passione pei libri non si lascia 
con facilità: faremo ancora la po­
sta ai pezzi più forti delle ban­
cherelle, e la malinconia degli 
sporti colle copertine gualcite sa­
rà tutto per noi:
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ARCHITETTURA E TECNICA
Il problema Arte e Tecnica, se 

presenta sempre, aspetti interes­
santi, assume un particolare ri­
lievo nel campo dell’architettura.

Mentre le altre arti si, servonoy
di una tecnica, che a sua volta 
non ha altra ragion d’essere che 
quella di -soddisfare un interesse 
artistico (la tecnica pittorica, per 
esempio, serve esclusivamente a 
permettere ai pittori di esprimere 
le proprie immagini, e cosi via) 
in architettura è tutt’altra cosa.

La tecnica edilizia, prima che 
con l’arte, è connessa con una 
necessità pratica fondamentale : 
quella di costruire gli edifici in 
cui l’uomo vive, e adempie a tut­
te le funzioni del vivere civile.

Ciò introduce nell’architettura 
una serie di esigenze umane, or­
ganizzative, sociali, economiche, 
che non hanno riscontro neile al­
f e  arti- -

Il problema, poi, diventa parti­
colarmente importante oggi, sia 
perchè la tecnica ha raggiunto, 
per conto suo, uno sviluppo ve­
ramente straordinario, sia perchè 
l’architettura da trent’anni in qua 
si fonda proprio sulla tecnica per 
raggiungere i suoi risultati arti­
stici.

Il mondo naturale, non ancora 
modificalo dall’uomo, è composto 
da un lato di cose puramente 
inerti (le cose inanimate) che si 
mutano e si trasformano passiva­
mente secondo le leggi della tisi­
ca; dall’altro di esseri viventi 
(piante e animali) — e quindi in 
una certa misura attivi — ma con 
una attività determinata e circo­
scritta nettamente dai suoi ogget. 
ti immediati, e perciò ancora ne­
cessitata. . .

L ’uomo, invece, possiede la ca­
pacità di agire liberamente e 
spontaneamente; quindi di modifi­
care spontaneamente la natura, in 
altre parole, di imprimere alle 
cose naturali delle forme nuove, 
in virtù delle quali le cose funzio­
nano in modo nuovo conforme ai 
suoi desideri.

Il mondo della tecnica si può 
definire l ’insieme delle opere e 
dei procedimenti che l’uomo so­
vrappone alle opere del Creatore, 
e con cui modifica di sua inizia­
tiva la natura.

Da questo punto di vista, la tec­
nica si potrebbe chiamare il pro­
seguimento che l’uomo è- chiamato 
a dare alla creazione di Dio.

Quanto all’arte basterà fare 
questa osservazione:, il concet­
to di opera tecnica dipende es­
senzialmente dal fatto che la 
cosa in questione funzioni, cioè 
compia un certo lavoro utile; per­
ciò dipende essenzialmente dal­
l’attuazione di un fine pratico.

E la forma, che l’uomo impri­
me alla cosa, non ha interesse se 
non in riferimento al funziona­
mento e al fine.

Si ha l’arte, invece, quando
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l’interesse dell’uomo si sposta sul­
la forma dell’oggetto di per sè 
— quando l ’uqmo contempla, di­
sinteressi tamente questa forma 
come proiezione esterna del pro­
prio mondo interno.

Si tratta, per così dire, di due 
aspetti diversi di una stessa azio­
ne : l ’uomo imprime delle forme 
nuove agli oggetti naturali.

La tecnica considera questa at­
tività in riferimento allo scopo 
pratico — l ’arte concentra l’at­
tenzione sulla forma.

Questa piccola incursione nel 
campo tecnico è servita a far ve­
dere due cose :

anzitutto, che la tecnica è 
una attività spirituale — cioè non 
è qualche cosa di inferiore, con­
finata ne! campo della ' materia, 
ma appartiene pienamente al 
mondo dello spirito;

poi, che la tecnica e l’arte

non sono due cose contrarie, ma 
strettamente connesse — anzi, la 
tecnica è quasi sempre la mate­
ria più diretta su cui lavora 
l’.frte.

* * *
Nel Rinascimento la scienza 

sperimentale si stacca a poco a 
poco dalla filosofia e si organizza 
i-i modo autonomo.

Nel 1700 scopre il suo strumen­
to matematico: il calcolo infini- 
tes’male, e comincia a. sviluppa ­
si con tale velocità, che in poco

M a r ia  P i a  F l i c k  - Novelle (Stu-
dium 1947).

(I. e.). Sono contenute nel volu­
metto tutte le novelle che Maria 
Pia Flick ha scritto da parecchi 
anni, e pubblicate via via in va­
rie riviste e giornali. Fra le più 
antiche e le ultime c’è di mezzo 
molto tempo, tanto che si può 
parlare, piuttosto che dello svol­
gersi di una personalità, dì due 
personalità diverse. Troppo lon­
tano mi porterebbe ora fare de: 
confronti, tanto più che basta, 
per una piena comprensione del­
l’autrice e de] suo libro mette­
re l’accento su quel carattere di 
caldo benché pudico sentimento 
di amore per tutti gli uomini, 
che ne è la più spiccata caratte­
ristica.
, M. Pia Flick è il tipico rappre­

sentante del cattolico intelligen­
te e moderno, con un cristiane­
simo vissuto e di conquista, ma 
straordinariamente -immanente al­
la vita di ogni giorno.

Forse non tutti la possono se­
guire quando a sua narrazione, 
così intenzionalmente trascurata e 
discorsiva, si cristallizza in un 
momento di puro paradosso: 
(l’angelo che scende in pizzeria 
con l ’abito celeste da fatica p. e.) 
ma si tratta sempre solo d’un 
momento, ohè subito si plana, 
quasi a riprendere il fiato rima­
sto per un istante in sospeso, 
nell'abituale corrente di umani­
tà, sempre più semplice e a por-

più di un secolo percorre più cam­
mino di quanto avesse percorso 
dall’età classica al 1700.

Le scoperte, che nell’epoca pre­
cedente si maturavano lentamente, 
e quasi per caso cominciano a 
susseguirsi sistematicamente, e 
mettono a disposizione dell’uomo 
i mezzi più disparati con tanta 
rapidità, che spesso l’uomo dura 
fatica a capir bene il modo di 
usarne.

Fissiamo l ’attenzione, per esem­
pio, sul campo della tecnica edi­
lizia che è quello che ci interes­
sa da vicino.

Tutta la storia dell’architettura 
antica si può raggruppare intor­
no a due principi tecnici fonda- 
mentali : il principio dell’archi­
trave e il principio dell’arco.

Il principio dell’architrave è il 
sistema che si presenta natural­
mente appena l’uomo comincia a 
costruirsi un riparo, coi materia­
li che gli fornisce direttamente 
la natura: il legno, la pietra,
specialmente se sono di grandi 
dimensioni.

In questo modo è costruita, per 
esempio, tutta l’architettura gre­
ca. Il sistema ad arco diventa 
necessario tutte le volte che il 
materiale da costruzione è in pez­
zi. relativamente piccoli e ciò nono­
stante occorre coprire degli spa­
zi ampi. E infatti è stato usato 
dapprima nelle regioni dei me­
dio oriente, povere di legno e di 
pietra, e ricche di argilla, dove 
si era costretti a costruire con i 
mattoni.

Di lì passa in Etruria, e quindi 
a Roma, dove riceve un primo 
grande sviluppo, nel senso che 
viene applicato a edifici sempre 
più grandiosi e complicati.

I Romani però non si curavano 
di raffinare la costruizione nel 
senso dell’utilizzazione più accu­
rata e razionale delle possibilità 

.del materiale.
Questo lo fanno invece, da un 

lato l’architettura bizantina, dal­
l’altro l ’architettura europea me- 
dicevate.

Così assistiamo, durante il me­
dioevo, a una evoluzione lenta e 
continua che ha per punto d’ar­
rivo l ’architettura gotica; il che 
consente durante il Rinascimento, 
di ritornare alle grandi costruzio­
ni di tipo romàno con una co­
scienza tecnica , più approfondita, 
e di' lì passare agli sviluppi ba­
rocchi.

Con questi pochi fatti si può 
circoscrivere tutta l’evoluzione 
tecnica dell’architettura antica. 
Ciascuna delle trasformazioni di 
cui ho parlato ha richiesto seco­
li e decine di secoli, e nessuna 
ha l’aspetto di una scoperta im­
provvisa. ma piuttosto di una 
lenta maturi zione dell’arte del co­
struire.

Perciò è naturale che la sensi­
bilità degli architetti si impadro­
nisse dei procedimenti costrutti­
vi con aderenza molto profonda.

Viceversa, una profonda frat­
tura si verifica appena la tecni­
ca edilizia comincia ad accele­
rare i tempi.

Dal principio dell’ottocento in 
poi le innovazioni nel campo co­
struttivo cominciano a succedersi

tata di mano. (Come ad esem­
pio, la Madonna saliva nella sof­
fitta, a mangiare la polenta se­
duta in cucina, parlando di ma­
riti e di figlioli).

L ’autrice ha uno straordinario 
potere evocativo quando tesse i 
ricordi del suo paese « di fami­
glia », con uomini e figure di 

-sapore squisitamente fine secolo, 
ricordi che fanno parte così in­
tegrante della sua vita e della 
sua educazione, da evitare, per 
fortuna di essere puramente de­
scrittivi, o in qualche modo let­
terari. Questo suo paese, pieno 
di Madonne sui piloni lungo la 
strada, che hanno sempre ai pie­
di fasci di fiori un po’ fanés, pie­
no di tipi che direi universali, 
chi legge se io sente assai noto e 
familiare. Questo perchè, ognu­
no di noi ha un luogo, nel mon­
do, dove ha effettivamente la­
sciato qual cosa di sè. (v. la no­
vella dèlia gita al Santuario).

Lo scrivere della Flick è di­
scorsivo, volutamente trasandato, 
tanto più, quanto più parla sul 
serio di cose grandi, per metter­
le, senza sminuirle, all’altezza 
della nostra comprensione • più 
spicciola. E questo metterci a 
parte del frutto della sua espe­
rienza, trattando valori molto al­
ti con la nostra piana lingua di 
tutti i giórni, è, in quanto allo 
stile, un superamento di schemi 
troppo usati, in quanto al carat­
tere, uno dei lati di quella sua 
così potente carica d’umanità.

con un ritmo sempre più veloce.
Una serie di materiali nuovi 

entrano nel campo deU’edilizia : 
il cemento, il ferro, i metalli più 
diversi, il vetro, gli isolanti ar­
tificiali.

I principi statici delle costru­
zioni vengono studiati per la pri­
ma volta con metodo scientifico, 
e mettono in luce non solo l’uti- 
lizzazione più corretta dei proce­
dimenti già sperimentati, ma tut­
ta una serie di applicazioni nuo­
ve, di possibilità virtuali che ar­
ricchiscono e dilatano improvvi- 
semente a dismisura il campo en­
tro cui si muoveva l’architettura.

Di fronte a questo rinnovamen­
to, l ’architettura tradizionale re­
sta del tutto disorientata. Non 
riesce a vedere la ricchezza di 
nuove possibilità contenute nel 
progresso tecnico, e si rifugia ti­
midamente nella contemplazione e 
nell’imitazione dell’arte antica, la­
sciando i nuovi ritrovati al tecni­
co puro, all’ingegnere che, vice­
versa mosso da un interesse so­
pratutto utilitario, in generale 
non era nemmeno capace di guar­
dare la -bellezza delle nuove for­
me che costruiva.

Per tutto l’ottocento l ’architet­
tura si affanna a risuscitare, uno 
dopo l ’altro, tutti gli stili passa­
ti; passa in rassegna il neoclas­
sico, il neoromantico, il neogoti­
co, il neorinascimento, il neoba­
rocco, il neoorientale; poi esau­
rita la- storia dell’arte, comincia 
ad imitare le forme della natura; 
ed ecco il così detto stile florea­
le finché verso la fine dell’otto­
cento, le limitazioni si accavalla­
no così contusamente da dare 
l ’impressione che l’architettura 
fosse entrata nella sua crisi defi­
nitiva, e stesse addirittura per 
scomparire dal novero delle arti 
dot'te di un minimo di serietà.

Viceversa proprio in quel tem­
po, e proprio-sotto gli occhi de­
gl: uomini dell’ottocento andava­
no maturando i presupposti della 
nuova architettura — e vanno 
cercati, anziché negli edifici del- 
I’ercnitettura ufficiale, negli edi­
fici industriali, nei ponti, nelle 
fabbriche, nelle ardite strutture 
in ferro, in cemento armato, in 
vetro che cominciavano a popo­
lare le grandi città.

Ma in generale nessuno con­
siderava queste opere come e- 
spressioni artistiche, anzi, l’uomo 
comune, e anche l’uomo di cultu­
ra, cercava di difendersi dalla lo­
ro presenza con un senso di fa­
stidio che ancora oggi non è 
scomparso del tutto.

Verso il 1914, invece — pro­
prio mentre la civiltà ottocente­
sca entra nel periodo di crisi in 
cui viviamo ancora adesso — al­
cune nazioni europee cominciano 
a capire artisticamente la tecni­
ca moderna, che, per conto suo, 
andava accumulando i suoi frut­
ti da più di un secolo.

E’ bastato che gli architetti 
aprissero gli occhi in quella di­
rezione perchè nascesse, quasi al­
l ’improvviso, una nuova archi­
tettura e facesse breccia dapper­
tutto con una forza propulsiva 
eccezionale.

Uno dei sintomi caratteristici 
della vitalità dell’architettura mo­
derna è la coerenza e l’unità con 
cui procede attraverso la varietà 
degli atteggiamenti individuali.

NelTarchitettura del primo no­
vecento i tentativi, gli stili, ia. 
iniziative e gli esperimenti indi­
viduali e collettivi si incrocia­
vano e si sovrapponevano con un 
intreccio ricco di novità e di svi­
luppi ma privo di unità; o rae- 
glo: noi, oggi, possiamo guardar­
ci indietro e considerare l’archi- 
tettura deU’800 in modo unitario, 
perchè sappiamo che tutte quel­
le iniziative slegate hanno servi­
to a preparare !o sviluppo uni­
tario dell’architettura moderna. 
■Ma ad un osservatore, di quei tem­
pi l’architettura dell’800 dava l’im- 
pressione di un disordine inestri­
cabile.

La pittura moderna, ancora og­
gi, offre un panorapia di questo 
genere : ricchissimo di spunti in­
teressanti e di personalità spic­
cate, ma nell’insieme molto con­
fuso.

-Per l ’architettura moderna non, 
è così: esiste un movimento mol­
to ben individuato e coerente, ri­
spetto a cui le deviazioni perife­
riche hanno il valore dì episodi.

A questo punto la conclusione 
è molto semplice;

l ’architettura ì-a trovato la 
via giusta ripigliando i contatti 
con la tecnica del nostro tempo.

La tecnica, d'altra parte vai 
avanti per conto suo in modo 
continuo, come è nella sua natu­
ra, e con un ritmo che accenna 
piuttosto a crescere che a dimi­
nuire.

Stà nell’architettura di non per­
dere un’altra volta il collegamen­
to e dì non rifugiarsi in una 
nuova accademia, ma di restare 
aderente alla vita.

Geonaedo 'Benevole,
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R I C E R C A

Fu cin i sem plici 
e d ir ig e n ti

Sul numero 23 di ’’Ricerca” 
(a. I l i )  è apparso un artico­
lo di Carlo Fanciulli intito­
lato : « Diretti e dirigenti »
che mi ha fatto pensare. Lo 
argomento ha espresso una 
situazione su cui conviene 
meditare nell’intimità della 
nostra coscienza, ma mi è 
parso che il titolo pur defi­
nendo i punti e gli estremi 
dell’ argomento, rischiasse di 
velare o non cogliere, almeno 
per qualcuno, l’intima realtà 
che nella FIJC I caratterizza 
il semplice tesserato e il fu­
cino responsabile di una qual­
che . attività o di una Asso­
ciazione.

Diretti, in senso lato, siamo 
tutti, perchè tutti in una età 
che si apre alla vita per ri­
cevere attraverso la voce del­
le cose, della tradizione, dei 
fratelli l’insegnamento che ci 
orienterà.

Ed io credo che anche il 
mio fratello minore, quello 
che soltanto ora si è fatto 
cosciente, forse non ancora 
critico, dei problemi spirituali 
e religiosi, anch’egli possa e 
sappia dire a me, fucina an­
ziana, la parola che cerco, di 
cui ho bisogno, che ho scor­
dato o non ancora trovato. 
Spesso proprio da lui ho rice­
vuto l’impulso vivo a quella 
verità che non ero riuscita a 
vivere dopo aver tanto letto 
e altrettanto meditato. Il S i­
gnore ha deposto la sua pa­
rola di vita in tutte le crea­
ture ed essa si rivela sempre, 
più o meno nascosta, a chi 
la cerca. Per lo stesso motivo 
e nello stesso senso tutti a 
un certo momento della no­
stra vita siamo dirigenti nel­
l’ambiente in cui viviamo.

Dal giorno in cui abbiamo 
scoperto in noi e nelle crea­
ture questa generosità divina, 
da quando abbiamo dato il 
nostro nome accettandone lo 
impegno, ad una Associazione, 
insieme al diritto di ricevere 
abbiamo contratto l’obbligo di 
trasmettere ai fratelli il no­
stro dono spirituale.

In senso più proprio, se è 
giusto parlare di dirigenti, 
vorrei escludere il termine 
< diretti », perchè inadeguato 
nei suo valore, alla nostra po­
sizione fucina. Sono le Asso­
ciazioni o le varie attività 
propriamente « dirette » dai 
dirigenti, non i fucini singo­
li, i quali pur nel rispetto del­
la gerarchia, mantengono sem­
pre l’ assoluta indipendenza 
della loro personalità indivi­
duale, libera nella verità per 
cui si associano in organizza­
zione. E’ soltanto la verità che 
dirige il fucino, Dio che si 
manifesta, che si esprime a 
lui attraverso la sua coscienza 
e generalmente il Direttore 
Spirituale nella persona di un 
Sacerdote. Mai il Dirigente 
ha, dalla sua carica, il dirit­
to di considerare suoi diretti 
I fucini. Se egli si accosta a 
loro per donare e amare con 
particolare intensità ( neppu­
re i genitori hanno questo di­
ritto di « direzione » sui loro 
figlioli) è il fratello magggio- 
re, l’amico buono che consi­
glia e accompagna l’amico 
rendendosi partecipe della sua 
gioia e del suo dolore. C e 
sempre in ogni universitario 
nella matricola che ci avvici- 
eina timidamente e desiderosa 
di protezione, una personalità 
talvolta incipiente, ma quasi 
sempre vigile e già orientata 
secondo un piano curato Ge­
losamente anche quando forse 
è comune a quello di tutti. 
Nella F.U .C .I. cerca, più o 
meno apertamente, un mezzo 
che, aiutando la sua perso­
nalità, faciliti la realizzazione 
di una vita di serietà e di 
bontà; nel fucino anziano, sia 
esso dirigente o no, un amico 
vero.

Saranno l’esempio di lui, la 
sua amicizia, più che la sua 
carica, strumento alla F I  CI 
— fatta del contributo perso­
nale di tutti — per aiutare 
e indirizzare chi vi si accosta 
o vi entra.

Perciò vorrei sostituire al

termine « diretto » quello più 
semplice di «fucino», cioè di 
chi legandosi alla F.LT.C.I. è 
divenuto nostro prossimo più 
intimo, nostro amico più caro.

Se c’è qualcuno in F.U.C.I. 
che ha un compito generica­
mente simile alla Direzione 
Spirituale è l’Assistente. Ma 
neanche egli può imporre la 
sua personalità, o influenza 
con un dato tipo o mentalità 
ideale. In lui desideriamo e 
crediamo necessaria quella at 
tenzione vigile e pronta a co 
gliere e valorizzare il momen 
to, l’essenza della nostra per 
sonalità e le nostre giuste esi 
genze perchè possiamo aprirci 
pienamente e coerentemente 
all’opera formativa della veri­
tà, di Dio. In questo senso 
ancora si dice che la F.U.C.I. 
è « come la fanno i fucini » 
e così soltanto è possibile 
pienezza di vita-- in armonia 
di contrasti o di diversità di 
spiriti e di menti.

Qualcosa ancora mi sugge­
riscono le ossei’vazioni di Car­
lo Fanciulli a proposito del 
dirigente nei suoi rapporti con 
tutti i fucini.

C’è una vita ideale che si 
vorrebbe in lui e che solo una 
pienezza intellettuale nell’e­
quilibrio di ima- perfezione 
esteriore potrebbe realizzare. 
Lasciamo all’intensità della 
sua amicizia con Dio, e quin­
di del suo amore per la ve­
rità, il compito di colmare le 
sue deficienze umane e di sov­
venire f quelle di tutti per 
il mistero della Comunione dei 
Santi, ma in lui sappiamo 
credere e amare anche la sua 
umanità. Può sembrare super­
fluo questo invito, eppure a 
volte capita di idealizzare la 
figura e la posizione del di­
rigente come non è giusto: 
creiamo intorno a lui una stra­
na atmosfera generalmente 
superficiale, di... deferenza, 
qualcosa di più (e di meno 
quanto a interiorità e sinceri­
tà) del rispetto per una per- 
amieizia semplice e serena-per 
un amico anziano. A volte 
quasi mettiamo il dirigente co­
me' su un piedistallo, solo per 
una euforica interpretazione 
(comune a tanti «nuovi») del 
termine « dirigente ». E ’ una 
ammirazione impersonale, che, 
poi molto naturalmente si 
smenta lasciando il posto a 
una specie di freddezza delusa. 
Vorrei che tutti ci convinces- 
siamo che non c’è che una 
grandezza nell’uomo, nel fuci- , 
no, quindi, e nel dirigente:

Dio, e c’è sempre presente 
nel dirigente, in ogni sua 
azione o pensiero, nella sua 
fatica di studio, nella sua pre­
ghiera, tutta la sua ricchezza 
umana. Non creiamo un’am- 
bientazione, che, quasi abito 
occasionale, imbarazzi la spon­
taneità nell’amicizia, rendendo 
più difficile il compito del di­
rigente, e che, mentre prima 
può insidiare la sua rettitudi­
ne d’intenzioni, poi una vol­
ta smontata per troppo natu­
rale andamento di cose, de­
lude e stanca principalmente 
chi l’aveva creata. Crediamo 
e amiamo la sua umanità non 
per solidarietà o complicità 
nelle nostre miserie, nè sol­
tanto per un evangelico spi­
rito di medici dinanzi ai ma­
lati, ma più ancora per quella 
amicizia che, dimentica di 
noi stessi, sa comprendere 
senza giudicare e non ha altra 
misura che Dio-Carità-, altro 
motivo che il suo divino mes­
saggio di amore e di giustizia.

Strina E l v i r a  V a l e n t i

l iU T T I
Si è spento il 19 febbraio u. s., 

in Greve Chianti Ruffoli (Firen. 
ze), Alfredo Anichini, fratello 
del nostro' amatissimo Assistente 
Centrale.

In questa dolorosa circostan­
za, siamo tu tti _ vicini alla sua 
Persona già così provata negli 
affetti più cari e lo assicuriamo 
della nostra fervida partecipazio­
ne ai cristiani suffragi.

Il 9 gennaio 1948 è morta 
a Pozzuoli la Dott.ssa Lina Mar. 
tucci dirigente della F.U.C.I. 
locale.

Il 10 marzo decedeva improv­
visamente a Foligno il Dott. Al­
fredo Mancini reggente del 
Gruppo fucino.

Mentre inviamo alle famiglie 
così gravemente colpite, la no­
stra sincera condoglianza, vo­
gliamo ricordare agli amici fu­
cini di tutta Italia Fimpegno 
di fraternità che abbiamo verso 
i compagni che ci hanno lascia, 
to : impegno di assiduo ricordo 
nella preghiera e nella testimo­
nianza vissuta degli ideali co­
muni.

ßauree
Giancarlo Brambilla, di Monza, 

in Chimica, presso l ’università di 
Pavia - Tesi: «Chimica, azione 
ed usi del testosterone ».

Maria Castro, di Bitonto, in Far­
macia, presso l ’università di Ba­
ri . Tesi: « Idrolati ».

Angela Amorisco, di Bitonto, in 
Materie Letterarie - Tesi : «*L’‘in­
fallibilità pontificia ».

Giuseppe Pitrè, di Catania, in 
Giurisprudenza - Tesi : « Il con­
corso necessario di persone nel 
reato ».

Vitalia Milia, di Oristano, in 
Lettere - Tesi : « S. Maria di Bo- 
nacuta e il suo priorato».

Mariella Loffredo, di Oristano, 
in Lettere -  Tesi : « Le gemme 
dell’antiquarium Arborense ».

Ada Odoni, di Oristano, in Let­
tere . Tesi : « Le ceramiche prei­
storiche i bronzi e il ferro del 
Museo di Oristano ».

Una esperienza
Fra le pendici settentrionali del 

Monte Bianco e le cuspidi roccio­
se delle Chaînes des Aravis, si 
assiepa una irregolare moltitudine 
di pendici boscose, percorsa da sud 
verso nord, da piccole valii e da 
tumultuosi torrenti■ A ridosso della 
erta selvaggia sorge Chamonix, 
ove il gigante delle Alpi si mostra 
quasi opprimente in tutta la sua 
maestà. Un po’ più lontano, a Me­
gère, esso lascia scorgere per in­
tero la grandiosa distesa dei suoi 
ghiacciai.

Megère pochi decenni fa era 
un minuscolo paese. Ora è popo­
lato da una cinquantina di splen­
didi alberghi, ove una folla di 
ricchi parigini trascorre ogni an­
no le vacanze invernali. Chi da 
questa splendida stazione sciistica 
discende verso Sallanches s’im­
batte, poco prima dì Combloux. 
in un elegante edificio montanino, 
che mostra a mezzogiorno una fila 
di luminose verande: sopra l'in­
gresso una scritta: « Cha’et des 
étudiants ».

Qui fra Natale e l ’Epifania si è 
svolto un convegno internaziona­
le studentesco. Organizzatore ne fu 
V« Entraide Universitaire Inlernc- 
ticmale » : comitato studentesco con 
sede centrale a Ginevra e dirama­
zioni in tutti i paesi del mondo, 
che è sorto appunto con lo scopo 
di favorire le più amichevoli re­
lazioni internazionali nel ccmpo 
universitario. Ciò esso attua attra­
verso scambi culturali, organizza­
zione di ca:e di soggiorno per stu­
denti di tutte le nazioni, e sopra­
tutto attraverso grandi convegni 
internazionali.

Il convegno di Natale si svolse 
dunque con la partecipazione di 
delegati di. 26 stati. Deplorata, ma 
dovuta a sole ragioni organizza­
tive. l'assenza delia Germania, del­
la Russia, della Spagna e di pa­
recchie nazioni asiatiche (per fa ­
vorire queste ultime il prossimo 
sarà tenuto in Birmania). Nelle 
mattine di sole meravigliose gite 
in sci- Due allegri veglioni a Na­
tale e a Capodanno. Tutto il resto 
del tempo venne impiegato in am­
pie relazioni,-spesso tenute da pro­
fessori, illustrate, se l’argomento 
io richiedeva, da proiezioni cine­
matografiche.

Scopo dunque, almeno diretta- 
mente, non politico. Forse è so­
prattutto per questo che ho potuto 
notare in tutte le discussioni mol­
ta cordialità e tolleranza recipro­
ca. Ciò malgrado che qualche Po­
lacco e Ungherese, come tutti gi i 
inviati degli Stati occupati dai 
Russi, naturalmente comunisti, cer­
casse di fare l’agit-prop a tutti i ' 
costi e  qualche libanese non fosse 
certo tenero verso i dominatori 
del ■suo paese. L ’ambiente demo­
cratico imponeva anche a loro 
tolleranza e rispetto delle opinioni 
altrui.

Un premio
La nostra incaricata per l’arte 

Anna Maggio, che ha preso par­
te alia Mostra del Circolo Arti­
stico di Palermo il 7 febbraio 
1948, fra gli allievi dell’Accademia 
di Belle Arti, ha conseguito il 
premio per un ritratto ad olio.

Rallegramenti e auguri.

d a lla  V etta  d'Italia  
a  C a po  P a sser o  %

E’ entrato il presidente nella 
stanza che funge da redazione di 
Ricercai- Il condirettore era occu­
pato a contare tutte le lettere 
a cui risponderà domani e a ma­
nifestare la sua preoccupazione per 
l’eccessivo lavoro che lo costringe a 
stare alzato fino all’una di notte: 
(casa questa che fa andare in be­
stia suo nonno che non concepisce 
vite notturne di nessun genere, sia 
pure dedicate alla compilazione 
dei casti articoli del nostro gior­
nale, o alle più innocenti lettere 
di risposta ai corrispondenti). Io 
ho celato rapidamente un foglio 
di carta pieghettato e sul quale 
intaglio dei bellissimi centrini con 
rombi, figurine, cerchietti, pic­
coli anelli in deliziosi ricami con 1 
quali riposo le meningi affaticate 
e che poi regalo (non le menin­
gi, si intende!) a tutti gli amici 
di Cavalleggeri.

Il Presidente ha detto: «Mette, 
te su Ricerca che a Milano han­
no fatto»..- non mi ricordo più 
che cosa.

—- Senz’altrq, Carlo! — ho det­
to io.

— Però è una porcheria, ha ag­
giunto lui con fare poco presiden­
ziale. La perìferià si muove, fa, 
manda notizie e Ricerca non pub­
blica mai nulla.

Gli ho chiesto come mai si sen­
tiva tanto periferico, forse la no­
stalgia sentimentale di certi ban­
chetti nei viaggi di propaganda o 
un accento di più intensa sensibi­
lità federale lo travagliava nel 
complesso impegno cristuno del 
momento

Ha detto che la . gravità della 
crisi presente non ci consente di 
scherzare. Bisogna far vedere che 
si lavora, bisogna che tutti sappia­
no delle attività delle varie asso­
ciazioni: una volta le notizie si 
pubblicavano e ce n’erano sem­
pre in abbondanza: come mai
adesso sono scomparse?

Mi sono limitato ad arrossire.
Lui ha proseguito imperterrito: 

Qui c’è una confusione enorme, 
non si riesce a raccappezzare un 
pezzo di carta, non un giornale o 
una rivista che siano in ordine. 
Sfido io che le notizie si perdo­
no. E poi dici che non ci sono, 
che non arrivano!

Non è propriamente così, ho det­
to sollevando le carte superficiali 
e mostrando come sotto stessero in 
bell’ordine il calamaio, la penna, 
i fermagli per le carte, alcune 
puntine da disegno, una partecipa­
zione di matrimonio fucino, un 
mozzicone di sigaretta, il baratto­
lo della colla con la patina pro­
tettiva della muffa e qualche og-, 
getto personale distribuito con 
rara eleganza.

— Vedi, ho fatto osservare, di 
notizie, neppure l’ombra — E mi 
tremava la voce.

In somma, ha concluso se non 
ci sono, cercale, le notizie, met­
titi d’accordo colle segreterie, fat­

tele dare in qualche modo, se no 
che ci stai a fare?

Se n’è andato lasciando una scia 
di sdegno represso e di contenuta 
sostenutezza.

— Stupendo — ha detto il con­
direttore.

Io sono andato in Segreteria ma­
schile. Il segretario è spesso as­
sente per via dell’insonnia. Nei 
pochi momenti liberi è occupato 
in pratiche ministeriali per otte­
nere dei passaporti o si trasforma 
in ufficio di collocamento per ex 
fucini venuti a Roma in cerca di 
lavoro.E’ in continuo contatto con 
ministeri, con' la S. Sede, con l ’uf­
ficio trasporti ed ha assunto la di­
rezione spirituale di molti soci del­
la Federazione.

Ma io non ho bisogno di notizie 
sullo stato d’animo dei singoli.

Perciò sono andato dalia Se­
gretaria.

Tutti conoscono la solerte accu­
ratezza con cui la Segretaria delle 
Fucine annota fatti1 e avvenimen­
ti, scrive ora a questo, ora a quel- 
lq, prende appunti di ogni collo­
quio che si svolga, anche a Ca­
valleggeri, su un misterioso qua­
derno di cui tutti abbiamo un po’ 
rispetto e timore.

Anima limpida e sincera, capa­
ce di sopportare le irqnie più fe­
roci sulla « Conferenza stampa » 
indetta dalla sua fertile immagi­
nativa per creare un maggiore 
contatto e un più vivo collega­
mento fra tutti gli organi del 
Centro educata fin dall’infanzia a 
una sensibilità ordinata e precisa, 
cresciuta sotto la vigile protezio­
ne materna, ella ci offre un co­
stante esempio di disciplina e di 
lavoro.

Pensavo che fosse una miniera! 
Invece, fhimè.

Ha detto che- le sue notizie sono 
tutte « riservate » non sa se si pos­
sono pubblicare sul giornale; che 
tuffai più poteva segnalarmi qual­
che decesso, sempre col permesso 
della Presidente. Sono questioni 
delicate, sa, ha aggiunto con fare 
cerimonioso facendo vedere chia­
ramente che considerava chiuso 
il colloquio.

Potevo andare dal Segretario 
del Consiglio Superiore.

Ma a che pro? Lui a Ricerca 
ci è stato più di me e queste cose 
sa bene come vanno.

Non mi restava che tornare 
alla mia stanza « con gran descon­
suelo » e mi tornava a mente il 
discorso di D. Ferrante a propo­
sito del contagio. « In rerum na­
tura » diceva, non ci sono che 
due generi di cose: sostan­
za e accidenti. E se io provo 
che... « le notizie», non possono 
esser nè l ’uno nè l’altro, avrò 
provato che non esistono, òhe 

sono una chimera.
E son qui. Le sostanze sono, o 

spirituali, o materiali. Che le no­
tizie siano sostanza spirituale... è 
uno sproposito, che nessuno vor­
rebbe sostenere.

Sostanza materiale non sono,

ATTIVITÀ’ CULTURALI DEL 1948
Cari amici, voi vi sarete già chiesti che 

fine ha fatto il segretario centrale per le 
attività culturali. Con nostro grande pia­
cere (o dispiacere) vi accorgerete che non 
è morto ancora-.

No, carissimi, stiamo lavorando per pre. 
parare una base culturale migliore, una 
piattaforma più solida che in passato dei 
punti di appoggio per il nostro sviluppo 
intellettuale nell’Università.

Se per qualche mese siamo scomparsi 
dalla circolazione, ora ve ne diamo chia­
rimento e chiediamo a voi, a noi tutti an­
cora tanta buona volontà per continuare, 
an?i direi per cominciare a lavorare non 
più in superficie, ma in profondità, coi 
mezzi che ci sono dati dal Signore e che 
la Provvidenza pare ci voglia elargire in 
modo particolare.

All’inizio dell’anno si sono ravvisati i 
contatti con i consultori di facoltà —  già 
su « Ricerca » è apparso un articolo che 
illustra la attività di questi collaboratori 
della F.U.C.I. Nè illustriamo ancora qual, 
che particolare, '

L ’attività culturale in genere e la pre­
parazione universitaria in specie, ha bi­
sogno di una guida: lo sentiamo lutti, 
come singoli e come associazioni, lo _sen. 
tono i più ficchi di esperienze come i più 
poveri. L ’attività culturale propria della 
F.U.C.I., richiede ed è il minimo indi­
spensabile — il contatto diretto con do­
centi universitari. La funzione di un 
gruppo di studio è quello di form are uni. 
versitariamenle il fucino, togliendolo dal­
le reminiscenze liceali di libri imparafi 
a memoria da cima a fondo, senza spi­
rito di iniziativa nella ricerca, senza gu­
sto ne com prensione del vero. All’univer­
sità dobbiamo dimenticare le cattive pose 
scolastiche dello studio ed apprendere un 
metodo universitario: quello che fa di 
ogni facoltà una facoltà scientifica.

Ma abbiamo bisogno di impararlo, que­
sto, non teoricamente, con la lettura di 
una bella frase, ma con il contatto di 
persone scientificamente esperte. E con

ciò vogliamo indicare soltanto' coloro che 
hanno in sè una erudizione loro fornita 
dagli anni di lavoro sui libri; vogliamo 
indicare accanto ed oltre questo, tutte le 
persone che la esperienza scentifìea han­
no già in parte vissuto. Molti, sono fu­
cini come noi. Ci siamo pertanto preoc­
cupati di sottolineare nei consultori que­
sti requisiti e vogliamo ancora chiarire 
la loro posizione. Ricordiamo che i con­
sultori hanno espressam ente  accettato di 
essere a disposizione di tutti i fucini che 
hanno bisogno di aiuto culturale.

Con molti di loro abbiamo ora profi­
cui contatti e vi invitiamo a prenderne 
a vostra volta : essi in linea di massima 
accettano di aiutare direttamente i fuci­
ni. Esiste un consultore per ogni facol­
tà; in alcune facoltà, per disciplina.

Riteniamo inoltre, in base ai concetti 
sopra esposti, che un collegamento fra 
il consultore e la federazione si possa 
meglioi istituire facendo capo ad uno di 
noi, un fucino particolarmente compre­

so del problema culturale, il quale __ 
avendo frequenti contatti col consultore 
—. sia in grado di rispondere ai quesiti 
di ordine spicciolo per i quali non sem­
pre è opportuno disturbare il consultore. 
Esiste dunque un fucino di collegamen­
to per cui ogni consultore il quale, aven­
do competenza nella disciplina a lui pro­
pria, è in grado di rispondere alle esi­
genze dell’associazione, tenendo conto 
delie direttive del consultore non ulte­
riormente nei particolari: gli sviluppi di 
tutto questa programma sono rimessi al- 
l ’iniziativa dei singoli; dal centro parte 
solo un invito, approfittare del lavoro 
di questi collaboratori.

Vi domanderete .se tutto ciò è pratica 
o teoria: esporremo con sincerità la si­
tuazione reale. I consultori sono tutti at­
tivi. I loro nomi e recapiti vi sono se­
gnalati in appendice. Quanto ai fucini, 
parte notevole è ancora da mettere in 
funzione. Vi sono però in attività queste 
discipline fondamentali :

iVomi dei consultori di facoltà
F ilosofia : Sofia Vanni ROvighi —  Co-

gnento (Modena).
Dir it to : Mario Ghiron —  Via Collina 18 

.—, Roma..
Scienze sociali ed economiche : Francesco 

Vito —  Presso Università Cattolica - 
P.zza S. Ambrogio, 9 —  Milano.

Storia An tica : Silvio Accame —  Via
S. Chiara, 1 — Roma.

Storia Moderna : Raffaele Ciasca —  Pres­
so Università - Via Balbi, 5 —  Genova.

Lettere classiche : Ezio Franceschini -
Università Cattolica - P,zza. S. Ambro­
gio, 9 — Milano.

Lettere moderne: Francesco Casnati — 
Como.

Architettura : Enzo Magnani___Via 'ri­
mavo 22 —  Roma.

Medicina : Mario Cattabeni . Istituto Med.
Legale —  Via Mangiagalli —. Milano. 

S cienze naturali: Pro/. G iorgio  Zim ini
—  Onno (Como),

Matematica: Guido Zappa —-Via S. Cro­
ce in Gerusalemme 104 —  Roma. 

F isica : Prof Stronco —  Via Borgotti 16
—  Genova.

Chimica : Giordano Giacomello ' _ Ist. di
Chimica - Università Roma.

I ngegneria; In g . Pietro R egoliost —  Via 
Ponzio, 25 —  Milano.

F armaclv; Cesco Toffoli — Viale Ippocra- 
t.e 97 — Roma.

Chimica : Prof. Giacomello; Nicola Cfiini-
gn.Q —  Roma.

F armacia: Pro/. Toffoli; Adriana Gallo —  
Roma,

L ettere classich e: Pro/. Franceschini;
Franca Minuto •— Milano.

G iurispudenza : Prof, Ghiron ; Fio-reità
Ghiron — Roma.

Ingegner-a in dustriale: Pro/. Regoliosi;
Aldo GUardini — Milano.

Storia moderna : Pro/. Ciasca; Livia Pta- 
na — Genova.
Nostra prima preoccupazione è ora 

quella di tessere una rete d i. collegamenti 
culturali fucini nella nostra università. 
A tale proposito vi esponiamo il pro­
gramma proposto dal Prof. Franceschi - 
ni, che stiamo per attuare. Prepareremo 
un elenco di tutti gli ex fucini che sono 
diventati professori universitari. Successi­
vamente, fecondo il numero e la distri­
buzione,.. geografica di essi, cercheremo 
di realizzare una organizzazione tale per 
cui in ogni facoltà universitaria figuri un 
professore ex fucino il quale funzioni lo­
calmente da consultore a cui spetterebbe 
il compilo di tener idealmente uniti i 
colleglli e di aiutare gli incaricati cul­
turali della Fuci in tutti i problemi spet­
tanti le singole facoltà (cercare i temi di 
studio, fornire i direi lori dei gruppi di 
studio, i relatori per i congressi, le bi­
bliografie, aiutare con ogni mezzo stu­
denti o neo-laureati che rivelano voca­
zione scientifica affidandoli ai colleglli 
delle singole materie).

Preghiamo perciò i dirigenti della As­
sociazioni universitarie di segnalarci al 
più presto i nomi di tali docenti: dal
vostro contributo dipende la realizzazione 
del nostro programma.

E a tulli auguriamo buon lavoro, certi 
di non avere inutilmente preparato un 
poco di terreno. Certi, ancora di più, 
di mantenere in lutto questo più vivo 
il nostro vincolo anche se talvolta si la­
vora in silenzio.

gfli incaricali centrali

perchè a ogni modo dovrebbero 
esser sensibili all’occhio o al tat­
to. E chi le ha mai vedute que­
ste notizie? Chi le ha mai toc­
cate?

Riman da vedere se posson es­
ser accidenti.

Eh! qui forse il ragionamento 
non può continuare perchè ve­
ramente l!e notizie paion degli 
« a.ccidenti ».

Ma è errore, fondamentale erro­
re! Le notizie son cose che si co­
municano; che altrimenti non le 
sarebbero più notizie!

Supponendole dunque accidenti, 
verrebbero ad esser accidenti tra­
sportati: due parole che fanno a 
calci, non essendoci, in tutta la 
filosofia, cosa più chiara, più lim­
pida di questa: che un accidente 
non può passare da un soggetto 
all’altro...

His fretus, vale a dire su questi 
bei fondamenti non mi sono più 
preoccupato delle notizie. Ho man­
giato; sono andato a letto, a dor­
mire, come un eroe di Metastasio. 
prendendomela con le stelle.

Aff.mo
Arcangelo Gabriele

Concorso fotografico
1. Su proposta degli incaricati 

centrali per le attività artistiche, 
la presidenza centrale della 
F.U.C.I. bandisce un concorso 
fotografico,

2. Sono> mossi a disposizione 
tre premi da assegnare alla mi­
gliore fotografia per ciascuno 
dei seguenti tre temi:

a) Architettura;
b) Paesaggio;
c) Varie (Figura - ritratto 

- curiosità).
3. Ciascun concorrente può in­

viare una o più fotografi© per 
lo stesso tema e fotografie per 
più temi,

4. Possono partecipare al con­
corso lutti i fucini e le fucine 
regolamenle tesserati a norma 
dello Statuto della Federazione.

I concorrenti devono compro­
vare l ’appartenenza alla F.U.C.I.^ 
con una dichiarazione del Diri? 
gente la loro sede fucina, L  
allegarsi alle fotografie inviai t

5. I Concorrenti devono noi ( 
ficare la loro partecipazione en̂  
irò il 15 Aprile 1943, agli in­
caricati Centrali per l ’attività ar. 
tistica della F.U.C.I. in Largo 
Cavalleggeri '33, Roma.

6. Le fotografie dovranno es­
sere inviate entro il 15 maggio 
1948 agli incaricati Centrali per 
l’attività Artistica della FU C I 
in Largo Cavalleggeri, 33 Roma.

7. Le fotografìe inviate debbo­
no essere di dimensioni cm. 
13 x 18.

8. Dietro ciascuna fotografìa, 
oltre alla indicazione del tema 
a cui si intende concorrere, deb­
bono essere descritti il tipo di 
macchina fotografica con cui è 
stata eseguita la fotografìa stes­
sa, le caratteristiche dell’obbiet­
tivo e della pellicola.

9. Le tre fotografie giudicate 
migliori per i tre distinti temi 
riceveranno ciascuna un premio 
unico ed indivisibile di lire 5000.

10. I concorrenti le cui foto­
grafie saranno dichiarate vincen. 
ti dovranno, per ricevere il pre­
mio loro spettante, inviare alla 
F.U.C.I. i negativi delle fotogra­
fìe stesse.

11. Tutte le fotografie riman­
gono proprietà della F.U.C.I.

A rollivi 0$ segreto

Come ante prim a dì una documen 
lazione iconografica che andiam o ra 
cogliendo ver impreziosire la prò 
sima edizione de ”1 cinquant’ani 
della FUCI’’ presentiamo l’immag 
ne di un illustre figlio della  ieri! 
sarda, già presago, nella pur tener 
età. degli ardui destini di Lari 
Cavalleggeri.

C a r l o  M oro  : Dirett. resp o n so1 
L e o p o l d o  E l i a  : Condirettore

Tipogr. Poliglotta «<’ d. M , 
Roma — Via Banchi Vecchi, i*
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